
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . qooqle . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . qooqle . com 



™wr*pr^ — -— ■ 






POESIE * 

DI OSSIAN 

ANTICO POETA ' 
CELTICO 

s 

TOMO II 



PISA 

DALLA TIPOGRAFIA 

DBLfcà SOCIETÀ XSIT. 

MDCCCI 






POESIE *■ 

DI OSSIAN 

ANTICO POETA ' 
CELTICO 

TOMO II 



PISA 

DALLA TIPOGRAFIA 

BBLkà BOCIETX LKTT. 

MDCCCI 



'■^KVr 



'1 2APR.1S40'|j; 
qfoìfoko /7 



COMALA 

POEMA DRAMMATICO 
ARGOMENTO 



J-Ja tradizione ei ha trasmessa Ta storia com- 
piuta di questo poema nel modo seguente. Co- 
mala figlia di Sarno- re d' Inistore , o dell' iso- 
le Orcddè, s'innamorò di Fingal figliuolo di 
Cornai in un convito > a cui suo padre t aveva 
invitato'. La sua passione fu così violenta > che 
risolse di abbandonar, la patria e seguitar U 
suo eroe . Fu tosto scoperta da Idallano , figlio 
di Lamor, uno dei guerrieri di Fingala il di 
cui amore ella aveva dispregiato qualche tene* 
pò innanzi . Il Re preso dalla bellezza e dalla 
romanzesca passione di questa donzella avea 
stabilito di farla sua sposa, quando gli fu re- 
cata la novella della spedizione di Caracul, 
Marciò tosto per arrestare i progressi del ne- 
mico , e lasciò Cornala sopranna monte > donde 
si scopriva V armata di Caracul ; avendole 
innanzi promesso di ritornare quella stessa not~ 
te, se fosse sopravvissuto . Il rimanente della 
storia può raccogliersi dal poema medesimo* 

Questo poema è molto pregevole per la lu- 
ce che sparge sopra F antichità delle composi* 
rioni di Ossian . Caracul di cui qui si fa men- 
zione è lo stesso che Caracalla figlio dell- irn- 
perator Severo , il quale nell'anno sii fece 
una spedizione contro i Caledonj . 
Oman T,II a 



La varietà della misura dèi verri fa ve- 
dere che il poema fu originalmente messo in 
musica, e forse presentato ai capi delle tribù 
in qualche solenne occasioni. 

**v% **^^^* ^ifc«iaw «■■ ■■'■ ■■ ■ ■ ■ « ■ . ■ ■ i T -■^- > - k riAiiw>fw> i w>rw»m%%ivt/> 
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MEULCOMA / 
CANTORI 



La Scena è in Arven, lungo un fuscello, 
chiamato il Crona. 



GOMALA 

POEMA DRAMMÀTICO (0 

SGENA I (») 

DHSACKENA E MBLILCOMA 
DER8ÀCRENÀ 

\jrik la caccia i compita; 

Altro in Arven non s'ode , 

Che 1 romor del torrente. '" v ] 

Vieni , o figlia di Morni , 

Dalle iiye del dona . (b) 

Lascia l'arco, . 

Prendi Tarpai ....'" 

La' Sfitte avanzisi 

Tra dolci cantici , 

Tra feste , e giubili; • :* ; j .') 

£ larga spandasi 

Per Arven tutto la letizia nostra . 

, MELILCOMÀ 

E y§r,Ja notjte ayafcza , -V : . 

vereinetta dall' azzurro sguardo , 

E già la valle imbruna; 

Ma non mi punge il core 

Desio di canto , che poc'anzi io vidi 

Vision che m'adombra. \o vidi un cervo 

Lungo il ruscel di Crona , e mi parea 

(a) Ho diviso in scena fuetto picciolo di aimna per mag* 
fio? chiarezza, non credendo che ti ne alcuna bellezza net 
porlo tatto di seguito , senza distinzione , come fanno alcuni 
aalle loro tragodio, per una ridicola affettazione d'imitar i 
Greci • 

(o) U Crona è un picciolo fheeeUo , che ai scarica nel 



"4 COMÀLÀ oi) 

Per lo bujo dell'ombre 
Una £atte' del colle; 

Ma quei si Scòfcse, e via fuggirne a slanci. 
Vapor focoso s* aggirava intorno 
Alle ramose corna , e fuòri usciéno 
.Dalle nubi del Cronfr 
.Le rispettate fadòfc 
Degli avi nostri; or che vorrà dir questo? 

DKRSAGRENA 

Lassa, che ascolto mai! 
Se non erran gli auguri, 
Questi son certi indiai della morte 
Del graa Fingallo ; ahimè , 
Caduto è 1 forte impugnator di scudi , 
.Caraco è vinci tor . Cornala scendi; 
Scendi infelice 

Figlia di Sarno 

Dal colle ombroso. 
Vieni coi gemiti , 

Vièn colle lagrime; 

Perì 'lt]io sposo. 
Caduto è 1 gip vinettp 
Delizia del tuo core ; 
E forse in questo punto 
Erra sui nostri colli, 
Vago di rivederti, . ' " 

1J innamorato spirto . 

MEIflLCOM* 

Vedi là cpme *ie<Je 

Cornala abbandonata: a' piedi suoi 

Stanno due grigi cani , 

E van crollando le pendenti orecchie ; {e) 

E addentano Tauretta. 

(e) Queste parole fton porte per iadioar un nnfrtro èngtt- 
rio. Agqhc *' giorni iaostn, quatunque volt* gì* •*"? na ? 1 ■* 
fcuotono improrrisàmente , 'sema uria qualche ca^ apparen- 
te, il volgo crede ch'essi veggano gli spiriti dei morti. 2*. /. ' 



<ft) COMALÀ S 

Fa del braccio colonna 
All'infiammata guancia, e sparsa al Tento 
La bruna chioma le percote il volto. 
"I begli occhi cilestri 
Rivolge ai dglcf campi 
Della promessa : (d) o caro Ffngal , grida, 
Presso è la notte , e tu non giungi ancora F 

SCENA n 

COMALÀ £ PETTI 
COMALÀ 

\J Carrone, (e) o Carron, perchè mai veggio 

Rotar nel sangue le tue torbid'onde? 

Forse sulle tue rive 

Sonò il fragor della battaglia? forse 

Il re di Morven dorme? (/) Escine , o luna, 

Bianca figlia del cielo , 

Esci dalle tue nubi, e fa*ch'io scorga 

La luce del suo brando 

Brillar nei campi della sua promessa*. 

O tu piuttòsto, 

Vapor di foco, 

Che per la notte 

Rischiari l'ombre degli estinti padri , 

Vieni, vieni, 



ld) 1 empi or* egli promite di toma» • 



Caron , o Car-avon , fiume] serpeggiante . Queste 
fiume era il termine del dominio romano nella Brettagna, « 
dividerà la pr<mnc4a tornane dalla Scosta che «i mantenne li- 
bera . Beli ritiene ancora il nome di Carron ; ed entra nel 
Ferth , juenne miglia lontano dal nord di Falkirk.. ^ 

. . .'. . Gentesque alias cum péUeret armis 
Sedibus r aut vietai vilem seroaret in usum . 
Servitiiy hic contenta suos defendere fine* 
Roma SMCurigeris praetendit maenia Scoris . 
Hic spc progretsus posita, Carronis ad undam, 
Tcrminus Ausonii si chat divortia regni . Bucane». 
(/) X morto . 



6 COMMA (Hi 

Vapor di foco, * ' '• * 

E ooxi 1* errante 1 • . 

Vermiglia luce i 

La via in* addita , ch'ai mio ben conduce, 

Las?*; òhi mi difèndè ' • •:.... 

Dal dolor, dall' amore 

Dell' odiato Idallanò ? E quando mai 

Potrò mirare il mio diletto eroe 

Volgersi in mezzo alle sue forti squadre, 

Lucido come raggio 
! Orientai, che Splende 

Fuor del rosato grembo 
I . Di nube mattutina? 

SCENA III 

JDALLANO £ DETTE 

IDAllANO (g) 

/ VJ dalle cime del funesto Crona 

Densa nebbia precipita, e sull'orme 
Del cacciator (h) ti spargi ; agli occhi miei 
I suoi passi nascondi , ond'io non vegga 
, La rimembranza (i) dell' estinto amico. 
Son disperse le squadre 
Della battaglia, e le affollate genti 
Più non stringonsi intorno 
Al fier rimbombo del percosso scudo. 
Corri sangue, o Canon; del popol forte 
Caduto è 1 capo. 



(g) Costui era stato spedito da Finga! , per dar nùtria » 
Cornala della sna vittoria, naa egli invece le reca la {alfa imo» 
Tacche *1 Re era morto . 

(A)DiFingal. 
' (i) Le cote che me lo rimembra*** \ 



m 00MAL4 7> 

CO MA LÀ 

Chi, rispondi, chi. 
Figlio dell'atra notte, (k) 
Chi cadeo del Carrone 
Sopra le sponde erbose? er'egli bianco (/) 
Come in Arven la neve? era ridente 
Come T arco piovoso? aveva i crini 
Morbidi come nebbia, 
Lucidi còme raggio? 
Eia tuono ih battaglia, e cervo al corso? 

jdallano {m) 
Oh veder potess'io 
U diletto amor mio dolce pendente 
Dalla collina sua! (n) veder potessi (o) 
Il rossegiante sguardo 
Fosco di pianto , e la vermìglia guancia 
Mezzo tra 1 crine ascosa! (j>) 
O auretta leggiera, 
Deh soffia un cotal poco; . 
E i bei capegli inalza, e fa 9 eh 9 io scorga 
Il candidetto braccio, 
E 1 caro volto nel dolor si bello . (j) 

COMALA 

O narrator della dolente istoria 

(k) Ciò non Tool dir altro che uomo notturno : ma Podio 
«te Cornala arerà par IdalJano , e la trista nuova ch'agli arra- 
cara, eli meritavano maggiormente un tal titolo . 

(i) ^Cornala teme che Fingal aia morto , e non oam doman* 
darne direttamente : perciò n servo di contrassegni per indicar^ 
lo , che le vengono suggeriti dalla ] 



Ìm) Idallano parla tra «e • 



I senso' dell' originale è alquanto oscuro ed ambiguo s 
that'i mirht behold his love, fait^leaning fìwn her rock . 

(o) Idallano non potta vederla distintamente per esser già 
netto. 

(p) Convien dire che la capigliatura estremamente lunga 
o folta fosse una belletta particolare- delle aaM,e ■ eo **** 1 » * 
eh* esse lasciassero cadérsela dallo spalle sol P ett0 : P 0lchc «F 1 ** 
ronque volta si parla de'loro capelli, Ossian «*e nn » ««*«?*• 
eh' essi ricoprivano le guancia e il seno . 

(?) 1/ originale* ramòbilfacMdeisuQ 4oJ©r« < 



8 ; COMALA (u«> 

Dunque è caduto di Comallo il figlio? 

Già sul colle 

Il tuon iomoreggia 

Il lampo fiammeggia. 

Sopra penne di foco: ah no, non temo. 

E che temer posa' io, 

Se '1 mio Fingallo è spento? 

Deh dimmi , autor della dolente istoria 9 

Dunque cadéo lo spezzator di scudi? 

IDALLANO 

Son dispersi pei colli i duci nostri , 
Né più la voce di Fingallo udranno. 

comala 
Venga sulle tue tracce orror di morte , 
Distruzion ti colga, o re del mondo; (r) 
Pochi sieno i tuoi passi 
Verso la tomba, e sulla tomba strìda 
Vergine afflitta , e com' io son , tal sia 
Nei dì di giovinezza 
Squallida, desolata e lagrimosa. 
Perchè , crudo Idallano , 
M'hai tu detto sì tosto 
Ch'era spento il mio eroe? per pòco ancora 
Avrei pasciuto il core 
Di soave lusinga; avrei potuto 
Fingermi il suo ritorno , e mille obietti 
Con grazioso inganno 
Sedotto avrian P innamorata mente » 
Sopra lontana rape , 
In un tronco , in un sasèo 
L'avrei forse veduto, e ì supn del vento 
Al desioso orecchio 

Avria sembrato del suo corno il suono • 
Oh foss'io adesso almeno 
Del Carron sulle sponde ; 

(r) SÌToI^«afw i^precasioiiicoiuroC«r«c^lIa» 



. / 



{ih) COMALA 4 

;E riscaldar potetegli 
Le fredde e smorte guance 
Coli 9 amorose lagrime I 

IDALLAKO 

No , sul Carron non giace ; in Arven tosto 
Gli ergon la tomba i duci : ah dalle nubi 
Tu risguardalo , o luna; in sul suo petto 
Splenda il tuo raggio , onde al fulgor dell 1 armi 
Cornala il riconosca, e in lui s'affisi. 

COMALA 

Fermatevi, fermate 
figli della tomba , (5) 
Finch' io veggo il mio amore; egli soletta 
Lascion^i a caccia ; io non sapeva , ahi lassa I 
Ch'ei n'andasse alla pugna. Ei colla notte 
Promise di tornar: così ritorni (/) 
Finga! diletto , o dell'oscura grotta 
Tremulo figlio, (v) e perchè mai non dirmi 
Ch'egli cadrebbe? lo tuo spirto il vide 
Perir nel sangue de .suoi prodi avvolto, 
E a Cornala il tacesti , 
Onde più acerba e graye 
..Scendesse al cor l'inaspettata doglia. 

WKLILCOMÀ 

Ma qual fragore 
Gli orecchi fieaef 
Ma qual fulgore 
Splender si vede 

D' Arven colà nella soggetta valle? 
Chi è costui , che viene (x) 

(#ì Cioè 1 o voi che gli apparecchiate la tomba . 

(f) NeU' originale s e il re di Hàreen è ritornate . Quéi 
ste parole contengono una specie d'ironia . La tradusione ren« 
de ti aentimonto più chiaro , 9 &**• *M dà più risalto . 

(v) S'intende un Druido, È. probabile che di quell'ordine 
ne rimanessero alcuni nel principio del regno di roigal , e Che 
Cornala l'abbia consultato intorno aU' esito della guerra di 
Cancella . T. /, 

(ar) Fingal vittorióso si mostra ini lontanai** cól suo eta« 



ic COMALA (xj5) 

Alla possa dei fiumi somigliante, (y) ' 
Quando Tonde affollate 
Splendono a' rai della vibrante luna ? 

, covala . 
E chi puot' esser altro , 
Che 1 mio nemico , l'esecrabil figlio 
Del re del mondo? ombra di Fingal , vieni, r : 
R*ggi**eggi ^ J ' 

Dalla tua nube . 
L'arco di Cornala» 
Sicch' egli infiggasi 

Nell'empio petto, e qui trafitto caggia 
Come cervo in deserto : ah no , che veggio ? (e) 
Questa, sì questa 

Del mio Fingallo è l'ombra* 

Che a me (Ben viene ■ >' 

Dal suo cupo soggiorno ;« 

Ed ha d'intorno 

Le schiere pallide 

Della sua morta gente.» 
Mio desio, 

Amor mio, 

Perchè .vieni 

A spaventarmi , 

A consolarmi > ■ 

L'alma languente?. 



aitò\ Cornala prerattata dalla stia aorta, W pfenda dapprima 
pur Caracolla. 

Cx) Q»** *** ***« fui quasi flumtn ascendi* f 
Gar. e. A5. ▼• Tv 

(s) Cornala raffigura un pò* meglio Fingal cha rà acco- 
tfmdoai , fona all'insegna , o alla voces ma siccome tian par 
fermo cnè Aia ritorto , resta th* alla creda che piatto ftoa sia i^ 
▼ero JKngal, ina l'ombra di odiali' eroe. 



(mv) . COMALA n 

SCENA IV 

riNGAL CANTORI E DETTK 

. < 

' FIITOÀL, • . .» 

Cu su, le pugne del Canone ondoso ; 
Cantori, ergami al ciel: provò 'i mio bifcecio 
Caraco audace, e pien di scorno e d'irà 
Fugge pei campi del domato orgóglio. (0) 
Ei ben lungi tramonta , appunto come * 
Vapor dell'aria , die nel sen rinchiude 
Spirto notturno, ailor che il Tentò avverto 
Lo rispinp dal monte, e 1 bosco oscuro 
Di fosca luce da lontan rosseggia. 
Ma parmi aver inteso 
Voce simile al soffio 
Di fresco venticello, 
Che spira da' miei cplli. Ah saria questa 
La voce della bella 
Cacciatrice di Galma, (b) 
Della figlia di Sarno 
Dalla candida mano t 
Guarda dalla collina, amor mio dolce , 

Corri veloce; 
Fammi sentir quella che il cor mi molce 
Gentil tua voce, (e) 

oomala (rf) 
O amabilissimo 
Figlio di morte , 
Sempre caro e vezzoso, 



i% 



[campi ov'agR diami faceva pO»p* d* orgogli».. 
Sarà qutsto un moptecflaUtpre. 
x f Surge pr opera amicarne* formosa omo* H veni*** 
Sonet twi tUà' iti àuribwf mei* , Csnf . 9^ a. ,. ; , v », 

(d) Finga! è ancora In oiialeW distanza . Cornala persiste 
nalla sua UlustoAt , a gli parla # con» •' ai fossa la tua ombra * 



itf tìdMÀLÀ (w5y 

Prendimi teco ' 

Dentro lo speco - 
Del tuo riposo, (e) 

VINGAL 

SV, del riposo mio' 
Nello speco verrai: (/) 
Cessaro i nembi ornai , 
E lieto arride a' nostri campi il sole. 
O bella cacciatrice , 

Rendi felice 

Il tuo' diletto sposò • 
Vieirténe meco 

f)entro lo speco 

Del mio riposo. 

COMAL* 

Oh élite veggio? che ascoltò? (g) 
No non m* inganno : egli è Fingallo , ei yivey 
Ei torna' pien della sua fama ; io sento 
La man delle battaglie : oimè, oimè,» 

(e) Copiala intende parlar del' «poterò j e Fingal prenda" 
le tue parole' per un ùivit o amoroso , i 

(/) Jan* hyems^transiit , hnber abiit et recessit . ivi ,' 
ftel medesimo senso . / 

(g) Le paròle precise dell' originale tonò' queste : egli ri* 
tornò con la sua /tinta, sento- la destra delle sye battaglie .• 
Ma conviene eh* io- mi riposi dietto la rupe, finché mi si 
talma lo spirito dal sufi timore, l^ arpa siami vicina, voi 
sciogliete il canto, o figlie di Morni . Questo' luogo adir 
*eftro è' molto freddo e digiune per esprimer il tumulto e l grup« 
-po' «Passetti che doyeano allora agiljajr l'animo di Cornala . Qui* 
noi! si ecOtge né la' sorpresa , né il passaggio rapida e violènto 
da un dolore' estremo ad una eccessiva allegrézza, di cut la 
Aorte di Cornala doveva esser. la conseguenza . Quindi risultar 
Héè iUcon veniente' ancora: più grave , ed è , che Cotesta morte 
non è abbastanza preparata, e perciò la catastrofe ha più dello 
strano, che del sorprendente;- pefbhè nelle espressioni antece- 
denti notf o' è cos» che potesse farla prevedere ai lettore, e 
perchè sembra nata sansa ragion' sufficiente . Il traduttore ha 
procurato di supplire a questo' difètto' colf aggiunger alcuni 
piccioli tratti espressivi deità passione, ri «podi preparino alla 
Catastrofe; ma ebbe^cura nel' tempo stesso di non dipartirsi 
stalla brevità a dalla maniera concisa di Quiai** 
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Che vicenda improvvisa, 

Che tumulto d' affetti , 

M'affoga il cor! Sento ch'io manco: è d'uopo 

Che a riposarmi io vada 

Dietro di questa rupe. 

Finché la toga della affannai alma 

Ha posa e calma. 

Sdami l'arpa da canto, 

E voi , figlie di Morni , 

Sciogliete il canto. 

DERSACRENA 

Cornala in Arven tre cervetti uccise ; 
Mira la fiamma 

. Che là sovra la rupe alto risplende. 
Vanne al convito , 
Re di Morven selvosa. 
Che la tua sposa — con desio t'attende. 

riNCAL 

Ma voi , figli del canto , alzate al cielo 
Del Carron le battàglie , onde s'allegri 
La verginetta dalla bianca mano , 
Finché dell'amor mio la festa io miro. 

SCENA V 
FINOAL CANTORI IDALLANO 
' CAJVT0B1 

V olvi pur, volvi giojoso 

Garrone ondoso, 

Il tuo flutto vincitor ; 
Fuggirò* fuggirò 

Nella lor terra 

I figli di guerra, 

Ricolmi aorror. 
Kù non si scorge sovra i nostri campi 
Orma che stampi - volator destriero, 
Ossian T.ir b 
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Mori la giovinetta 

Speranza del cor mio? Coniala, ahi lassai 

Cornala sventolata! 

Deh col tuo spirto almeno 

Volami in braccio, quando 

Starò imito e doglioso 

Sopra il mio colle erboso, r 

A te, mio ben, pensando. 

{,. ; - IDALXAWO - 

Oimèt la voce è spenta 

Della bella di Galma ^sciatrice; 

Né più vedrolla ad inseguir con Fareo 

I fugaci cervetti . Ah perchè mai 

Ho tufbato il suo spirto 

Con l'infausta novella? Io non previdi (n) 

li delle mie colline . Qui pare nella traduzione s*è cercato di 
dar (gualche picciolo rilievo al sentimento „ ; Ossian non ama 
d'esaurir 1* affetto: ma questa volta egli si fa annona ricono- 
scere 9 non che sentire « ' 

(n) Questo sentimento non ti trova nell'originale . Il tra- 
duttore non ebbe difficoltà di aggiungerlo, perchè gli parve 
necessario . Si contiene in esso la sola ragione , che può giiisti- 
' £care in qualche modo la condotta d'IdàUano,la quale deve 
sembrare assai stravagante . Egli no» potè* ;:eei?ainnme Insiti*, 
farsi d'ingannar Cornala, poiché; la verità dorea risapersi tra 
pochi istanti . Qua! motivo può adunque averlo indotto a <jue- 
sta impostura? Il traduttore inglese, dice ch'egli fu mosso da 
gelosia : ciò verrebbe a dire ch'egli intese, di % un dispetto a 
Cornala. Ma s'ella è cosi, egli si mostra piuttosto pazzo che 
geloso, poiché egli eia Visibile f che scopertala sua frode, il 
dispetto ch'egli intendeva di fi* a Cornala,, dcjvea ricader con 
grave suo danno sopra di lui . Oltre di che dovrebbe scorgersi 
nei sentimenti d'Idallano questa gelosia dispettosa, che P in- 
duce *d 'affligger così crudelmente l* aitimo della ina cara i ep- 
pure nelle sue parole non si sente altro che amore » e un nino- 
re- assai lontano da un tal eccesso. Sarebbe più ragionevole 
ch'egli sperasse d 1 indurla a fuggir con lui* per non cader in 
mano de' nemici : ma di ciò non v'è* pureuirsol cenno* . ir sen- 
timento eh' io ho posto in bocca d' Idallano si rende più conve- 
niente, per quello Gl'egli dice di sopra , che non voleasi dar 
sepoltura a Fingal sulle rive del Garrone, ma che tt suo <corpo 
doteeytta pooo esser trasferito in Arven : poiché da creste 'pa- 
role dove» necessariamente seguirne , «he Cornala s' arrestasse 
dove eil'era, per «n*U«rlo* *a ohe * s^b^MnmeaiaU- 



Così atroce sciagura, e sol volta • • * * 

Con la rana sua doglia 

Farle più dolce inaspettata gioja . 

Carzon malnato, dal iWie*to ciglio , 

Togliti agli occhi miei : più npn vedranti 

I miei conviti , né le fere in caccia 

Verrai meco a inseguir ,, nei miei nemici 

Più non cadranno dal tuo brando uccisi, (o) 

E>eh guidatemi, o fidi, 

Dove il mio amor riposa. 

Ond* io possa vederli 

Nel fior di sua IttlUcfo, 

Pria che in tutto sia spenta. Ecool* stesa 

Pallida pallida 

Presso la rupe, e '1 vento 

Le scompone i hei crini* ;. . 

Fischia nell'aria ancora 

La corda delusi»' arco , 

Ch' ella,cadeudo hkffttnse.^Orsù , cantali» 

AHa di Sarno sventurata figlia . . ( 

S* alzino i canti , e si consegni al ventò ! 

De' nostri coUbqèell'araabil nome» 

. . ' CANTORI .. '.'•,.. 

h< Vedi, vedi (/>) ; >> . • 

Quanti rapidi 
, Vapor óanurdferi _ t , 4> 
- €he, già , volano, ♦ <• 

ii>«fcte KWm .1* fcWtfc 4ftt* 4»i rotatane. Ne» potrenW. 
«gli supporli, ch'originale ip guasto, lnqgo fosse mancante , 
e che doveste «storci anticamente qualche pass* eq*irale&te o 
ùmile a quello cVio ci b© agghitìta, *. quale in tanta dista»» 
sa di tempo siasi smarrito, conia tanti squarci più lunghi, e 
tasti interi poemi f 

(o) Qaest' era il maggior gtrtigo che. allora potette darsi 
a un guerriero . Escluso dalla milisia , egli dovea necessaria* 
meste rotta* «doto ed infamo* 81 vaeranno g&effirtti di quo» . 
•tav posa noi permetto intitolata J<* gtferm di Canno. ' 

ip) Quatta è una specie d'apoteosi . 

b % 
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E riftfaitry - v vì'j 

Per accoglierti > , 

Per a^vogliertiv • 

Bella vergine* "i 

Vedi t wdi ^ k ..-3 

Raggi trèmuli : v _> v . 

Di luna candida:; Z 

Che 7 aottevana: 

U tuo spirato V ^ j ) 
-E t'inondano, ^ ti 

Ti circQndana> ! 

O graziosa vergine^ : ' 

D* ainjnanto Jucidìrómo • 
Fuor delleiiruM » BCo n ( dai padri eJgli avi 
Gli aspetti gravi; 
Veggo di Fidala (q) 
L'occhio vermiglio, e veggo 
Su la diletta figlia 
Pender di Sarno le severe ciglia, (r) 
Quando vedrassi , o verginella amabile 9 < 
La bianca mano dilicata e morbida? 
Quando s'udrà la voce tua dolcissima 
Più che di venticel soave sibilo f • 
In traccia andran le fancrallette tenere 
Di te, di te, né rinvenir potraniioti . 
Solo nei sogni della notte placida 
Verrai per consolar gli afflitti spirili , 
E pace porterai , dokena 9 • gaudio . 
Si rimarrà quella tua voce armonica 
Ne' loro orecchi', e* 1 dk pensóse* e tacita 
Ai dolci sogni correran con, l' àìihno • 
Vedi, vedi 

Quanti rapidi 

Vapor fiammiferi 



fa) Fidato fa a pam* cat agnato* i» Iairtor*. f»/l. 
M 8«mo, fftdn di Cornai* 9 «ri peoo tifo 1» Jaga & 
Aia figli*. T.I. 
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Che volteggiano, r 
E gareggiano 
Per accoglierti, 
Per awoglierti, 
Bella vergine . 
Vedi, vedi 
Raggi tremuli 
Di Tona candida , 
Che sollevano 
11 tuo spirito; 
E t'investono, 
Ti rivestono , 
' O graziosa, vergine , 
D'ammanto lucidissimo» 
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INTRODUZIONE 
STORICA 

AI SEGUENTI POEMI 



JT er agevolar ai lettori l'intelligenza dei tte poe- 
mi seguenti, e specialmente di Temorà eh 9 è un 
compiuto poema epico, più grande, e più in te- 1 
restante d' ogni altro , panni necessario di metter 
innanzi ordinatamente e di seguito tutta la storia 
delle guerre d* Irlanda , in cui fu sempre interes- 
sata la famiglia di Fingal > storia che si trova «par- 
sa in varj episodj nel poema stesso di Temora . 

L' Irlanda fu originariamente popolata da due 
diverse nazioni « cioè dai Firbolg o Belgi , che abi- 
tavano quella parte della Brettagna** eh' è dirim- 
petto alT Irlanda , e • di là si trasferitisno nel Co- 
naught, al mezzodì di quell'isola ; e dai Caci o 
Celti che dalla Galedonia e dall'Ebridi passarono 
ad Ulster. La colonia dei -Belgi fu la prima a sta- 
bilirsi in Irlanda sotto la condotta di Larthon , 
capo d' Inishuna , o sia della Brettagna meridio- 
nale, a cui vien attribuita l'invenzion della na-* 
vigazione. Sembra che non molto dopo v? passas- 
sero i Galedonj , ma non è noto qual fosse il con- 
dottiero della loro colonia . Le due nazioni , sic- 
come è costume dei popoli incolti , e stabiliti di 
fresco in un paese, si divi cero in picciolo dinastie 
soggette a piccioli re, o capi indipendenti l'uno, 
dall'altro. Crothar discendente di Larthon «andò* 
da lì a qualche teinpo a piantar la sua sede in^Attia* 
paese del Conaught, e fondò una ^miglia ch'ebbe 
una specie di principato sopra la nazione dei Bel- 
gi . Da lui discesero Cairbar e Gathmor che sono i 
principali attori dei poemi seguenti . Avvenne che 
questo Crothar rapì Conlama figlia di Catmin, ca- 
po dei Galedonj che possedevano l'Ulster* Eva 
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questa sfata /prpmessft in bposa poco tempo Binan- 
ti a Turloch , altro capo della «uà nazione. Tur- 
loch colpito vivamente dall' affronto fattogli da» 
Crothar, fece un'irruzione nel Conaught, ed uc- 
cise Commi fratello di Crothar che venne per op- 
porsegli . Allora lo stesso Crothar prese l'arme, 
ed uccise , o discacciò Turloch . La guerra diven- 
ne generale fra le due nazioni , ei Caledonj furo- 
no ridotti all' ultime estremità • In questa situa- 
zione mandarono essi per soccorso a Tratal re di 
Morve» * avolo di Finga!., il quale mandò a soste- 
nerli Conar su* fratello già famoso per. le sue prò-» 
desse . Conar* al suo arrivo in Ulster fu elettor* 
per unanime consenso delle tribù caledonie che* 
possedevano quel paese . La guerra si rinnova con 
varie vicende . Fu mestieri che Tratal si portasse 
in persona in Irlanda assieme con suo figlio Col** 
gar; questi restò ucciso in. battaglia ; ma Tratal 
sconfisse pienamente i nemici ., e confermò il fra- 
tello Conar nel regno d' Irlanda . L' odio contatto- 
ciò divenne .ereditario fta. i oapLdelle due fiuuom z. 
i Belgi furono piuttosto respinti, che soggiogati f 
e la famiglia di Ata non cessò mai di contrastare» 
a quella di Conar i dritti alla sovranità - 

A Conar succedette suo figlio, Cormac T 
che sembra aver regnato assai lungo tempo . Som- 
mor, probabilmente figlio di Crotar , rinnovò la 
guerra 9 nella quale Clunar ano fratello restò uc- 
ciso da Cormac . Ma negli ultimi suoi anni questo 
ri* per: le incessanti sollevaaionl dei Belgi, che- 
sostenevano le pretese: dei principi di Ata al trono 
<f Irlanda, fu ridotto ad estremL pericoli . Finga! 
allora assai giovine spedì, in*aqcorso di Cormac r 
Ducaro uno de' suoi principali guerrieri. Ma es- 
sendo questo sconfitto e morte , Fingal istesso. pasw 
so in Irlanda , disfece totalmente. Colcùila signor 
di Ata » figlio del soprammentovato Sommor , e 
ristabilì gli affiuri di Cormac. In quella occasione 
amò egli e prese in iaposa Rescrana figlia di quel 
te, che fu poi madre di Ossian • 

Cormac ebbe per successore al trono d' Irlan* 
da Cairbar , ' e a Cairbar succedette suo figlio Ar- 
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the-. Sembra che il re^no di (Jiiestf due principi 
non foste * pienamen te tranquillo . Bórbard athol 
ebbe in retaggio dal fratello Gojculla le pretese 
all'impero, e l'odio contro la discendenza di Co* 
nar .-i Ossian fu da Fingar più volte spedito in Ir- 
landa, e sembra ci» ascisse con gloria da quelle 
spedutionis ' . ' 

Arino** morendo lasciò il régno a suo -figlio 
Cormac li. ancora mhciullo • 1 capi del partito 
de'Caledonj stabiliti in Ulster, ragliatisi bel pa^ 
lagio di Temerà , commisero la tutela del giovine 
re e la reggenza del regno a CùcuUino, figlio di 
Semo, sotto di cui accadde 1* invasione di Svarano 
re della Scandinavia , eh' è il soggetto del poema 
di Fi rigai . Appena Cormac respirava in pace da 
questa tempesta , che ne insorse contro di lui una 
pia grave e fatale. Korbarduthul già morto avea 
lasciato due figli , Cairbar e Cathmòr . Cairhar , il 
primogenito, uomo di carattere feroce e sanguina*: 
rio, credendo che la minorità di Cormac dovesse 
esser favorevole a 9 suoi disegni , si ribellò aperta* 
mente, e tento d'invader il trono. Torlath , altro' 
capo del Gonanght, non so se per assecondar le 
mire di Cairbar, o per soddisfar alla propria ara* 
bisione, si mise anch' egli alla testa d'un partito, 
e marciò alla volta di Témóra , per depor dal tro- 
no il giovine Gormàc . Cuculiano, risoluto di op^ 
porsi ai ribelli, s'avviò prima contro di Torlatb 
come il più vicino , e raggiuntolo presso il lago di 
Lego disfece interamente il suo esercito , ed ucci- 
se lui atesso in duello: ma mentre egli inseguiva 
con troppo ardore i fuggitivi nemici , restò trafitto 
da una treccia , da cui poco dopo mori . 

La morte di quell'eroe si trasse dietro la ro* 
vina di Górtaae . Molti regoli si ribellarono , e il 
partito di Cairbar si fece di giorno in giórno più! 
forte. Accaddero molti fatti d'arme tra lui e gli 
altri capi eh* restarono fedeli al picciolo re. Si 
distinsero fra questi Truthii figlio di Cola , signor 
di Sciama, e pathos figlio di Usnptb , signor di 
Etha , nipóte di Cucullino per parte di madre, il 
quale succedette al csiùandà dall'armata dèi ììqL 
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Trnthilfù vinto ed ucciso , e lo stesso destino toc-* 
co ài vecchio Gola sua padre .- Ma Nadio» riportò 
molte vittorie sopra Cairbar, e mercè il suo valo- 
re , gli affari del giovine re cominciavano a rista- 
bilirsi . Gairbar in feri or di valore ricorse alle fro- 
di . Assalito, improvvisamente il fa nei allo reale 
che stava attendendo nuove della vittoria oli Cu-> 
cullino , lo uccise barbaramente colisene mani : 
indi corruppe le genti di Nathos, e 1© ridusse ad 
abbandonarlo . Questi dopo molte avventure rima- 
sto solo co' suoi fratelli, mentre cercava di salvar- 
si , caduto in mezzo dei nemici morì combattendo 
valorosamente cóntro Gairbar, che dopo la morte 
di Natii os restò senza contrasta supremo signore 
d'Irlanda. . • . » • •» . » 

Giunta a Fingal la notizia di queste rivoluzio- 
ni, deliberò tosto di far una spedizione in quell'iso- 
la per discacciar dal trono Y usurpatore .• Lo se- 
guitò in questa spedizione con più trasporto 
d'ogn'altro il giovine Oscar, figlio di Ossian,. de-* 
sideroso di vendicar la morte di Gathol sue parti- 
colare amico, ucciso a tradimento per ordine di 
Gairbar . Ebbe costui per tempo notizia dei dise- 
gni di Fingal , e raccolse in Ulster.le tribù per op- 
porsi al suo sbarco , mentre nel: tempo stesso suo 
{rateilo Cathmor s'avviava con un esercito presso 
Temora ; Cairbar temendo . sopra tutto il risenti* 
mento , « '1 valore di Oscar , pensò d'invitarlo eoa 
finta generosità ad un convito, con disegno di le-* 
vargli a tradimento la vita . Oscar arido con pochi 
de' suoi . Insorta una contesa a mezzo il convito , 
Oscar sorpreso da Cairbar fu da quello mortal- 
mente ferito, ma il traditore istesso restò vicen- 
devolmente ucciso da Oscar . 
{•■ Sopraegiunto Fingal distrusse interamente 
l'esercito di Gairbar, indi a* incamminò verso Te- 
mora contro Cathmor che si avvicinava . Era que- 
sti d'un carattere assai diverso da quel del fratel- 
lo. Egli era tanto celebre per la sua umanità , os- 
pitalità, e grandezza d'animo , quanto Gairbar era, 
infame per la sua crudeltà e la sua perfidia ; né 
note* rimprovei arsegli altro difetto, se non «t 
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quello d'esser troppa attaccato ad un fratello tan- 
to ri isso migliar» te e indegno di lui . Fi rigai e Cath- 
mor si fecero la guerra da* veri eroi, e gareggiaro- 
no non meno di generosità, che di valore. Dopo 
molte vicende , la fortuna si dichiarò interamente 
per Fingal, che però comprò a caro prezzo la vit- 
toria , «estendo in una battaglia restato ucciso da 
Cathmor* Pillano suo figlio, giovinetto di valore 
straordinario* Cathmor fu vinto e ferito a morte 
in un decisivo conflitto accaduto presso Temerà ; 
e la famìglia di Conar fu ristabilita sul trono • Re- . 
stava ancora di questa un principe, per nome, Fé- 
radarto . Era questi zio del giovine fiormac ucciso 
da Cairhar , essendo fratello minore oa-A 1 ** • Cair- 
har re d* Irlanda e padre di Arto aveva avutp Fera- 
dartho da una 'seconda moglie, molto tempo dopo 
che Arto suo primogenito fu giunto alla virilità . 
Perciò egli era allora in età assai tenera , e a un di 
presso della stessa di cui era»Gormac suo nipote. 
Nel tempo dell' usurpazione- di Cairhar signor di 
Ata, Feradartho stette nascosto in una grotta per 
timore d'esser messo a morte . Fingal , 4 dopo aver , 
vinto Cathmor, lo trasse dal svio ritiro , e lo rista-] 
bili sul trono dell' Irlanda . 

Questa è la< storia ordinata e compiuta , eh' è il 
•oggetto di questi poemi . II. traduttore inglese non . 
avea dapprima pubblicato altro ohe il pi imo can- 
to del poema di Temora , e credeva che tutto il re- 
stante ai fosse assolutamente perduto . In progres- 
so di tempo £li venne alle manici secondo canto 
e varj altri episodj , anzi pure » il -poema intero,, 
ma disordinato e sconnesso . La Moria del poema 
a lui nota da lungo tempo lo rese atto a dispone 
con quell' ordine , sotto il quale ora comparisco- 
no, le spezzate membra di questo comppni mento . 
Per levar ai lettori ogni imbarazzo, che potes* 
le nascer dai nomi dei personaggi di cui si parla 
nel poema dhTe mora , crediamo ben fetto di por 
qui sotto lo stemma sì dei re d'Irlanda , che dei 
signori di: Atha laro competitori al twno . 

Ossian T.J , . .« 
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LA MORTE 

DI 

CUGULLINO 

ARGOMENTO 

Contiene questo poema la battaglia fra Cu* 
cullino e Tòrlath, e la morte dell 9 uno e dell'al- 
tro accaduta nel modo. già dichiarato • Vi sono 
sparse per entro varie digressioni, in una dettò 
quali Carilo , celebre cantore di Cucullino, in- 
troduce Alcleta madre di Calmar , la quale 
mentre stava appettando con passione il ritor- 
no del figlio, riceve la nuova della sua morte . 
Il poema si chiude con, un canto funebre sopra 
la morte di Cucullino . 

Questo poema nell'originale ha per titolo 
Duan loch Lego , cioè il Poema del lago di Le- 
go , dal luogo della battaglia, la qual acadde 
in una pianura presso il suddetto lago, alle rar 
dici d'un monte detto S Umor a . 

ISatte lo scado di Ftygallo il vento ? (a) 
O nelle sale mie mormora il suono j 
Della passata età? (b) Segui il tuo canto 

(a) Sembra ad Ostia» di sentire un mormorio nella sala # 
• dubita eh' egli provanga dal vento , che percola lo feudo di 
Vingal , già morto * . .,••',' l 

(b) Questa espressione entusiastica è alquanto ambigua • 
Il tuono doli» passata età potrebbe significar la voce di qual* 
che ombra $ ma il senso più verisimile par che sia questo : la 
mio immaginazione riscaldatami farebbe ella sentire corno 
presenti i discorsj e le voci degli eroi morti , o lontani , dei 
quali m' accingo a cantare*? Il principio del poemetto intito- 
lato Cotanto o Cutona favorisce questa spiegatone • 
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Voce soave, (e) égli m* è grato, e sparge 
Le mie notti di gioja: ah segui o figlia 
Del possente Sorglan, gentil Bragela . 

Ahi questa è Tonda dallo scoglio infranta, (d) 
Lassa \ non già di Gucullin le vele. 
Dell' amor mio la sospirata nave 
Spesso credo veder; spesso m'inganna 
La nebbia che si sparge a un' ombra intorno , 
Spiegando al vento le cerulee falde . - x 

Figlio del nobil Semo, e perchè tanto 
Tardi a venir? quattro fiate a noi 
Fece ritorno co 1 suoi venti autunno, 
Gonfiando di Togorma (e)\ mari ondosi, 
Dacché tii nel fragor delle battàglie 
Lungi ti stai dalla fedel Bragela . 
O di Dunscaglia nebulosi còlli ; 
Quando fia che al latrar de' veltri suoi 
Io vi senta echeggiar ? ma voi vi state 
Celando tra le nubi il capo oscuro ; 
£ l'afflitta Bragela in van vi chiama. 
Precipita la notte : a poco a poco 
Manca dell' oceàn la faccia azzurra . 
Già sotto l'ale il montanino gallo 
Appiatta il capo, già la damma giace 
Là neL deserto al suo eervetto accanto . 
Poscia col nuovo dì sorgendo andranno 
Lungo- la fonte a ricercar pastura; ; ■••*'? ■'— - 
Ma le lagrime mie tornan col sole , 
E con la notte crescono i miei lai . , , . 

Quando quando verrai "/'!_..., /.'. , / 

, (e) S'immagina il poeta 4i ucftr i lamenti di Bragela figlia 
di Sorgano , ©sposa di Cuculi ino , lasciata da lui n«l §»o par 
lagìo di £unscaich nell; isola della nebbia > la quala .da «piamo 
anni stava ansiosamente sospirando jl ritorno del «no sposo . 

(zi) Questo è *l canto patetico che il poeta pone diretta- 
mente in bocca di Bragela . 

(e) Togorma, V isola dell* onde azzurre, una dell' Ebri- 
di , soggetta al dominio di Cenai . 33. J. , } 
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Nel suon delle tue armi , 

Re di Tura muscosa, a consolarmi? 

O figlia di Sorglan, moke l'orecchio (f) 
D* Ossian il canto tuo ; ma va' , ricovra 
Là nella sala delle conche , al raggio 
D'accesa quercia, e dal' orecchio al mare , 
Che romba al muro di Dunscaglia intorno . 
Su gli azzurri occhi tuoi placido sonno 
Scenda, e venga nel sonno a consolarti. 
L'amato eroe . — Sta Cucullin sul Lego, (g) 
Presso l'oscuro rotear dell'onde. 
Notte cerchia l'eroe: sparsi aul li«lo 
Stanno i suoi mille ; cento querce accese 
Fan scintillar la diradata nebbia, 
E '1 convito per l'aere alto fumeggia. 
Siedesi accanto a lui sotto una pianta 
Carilo, e tocca l' arpa: il crin canuto 
Splende alla fiamma, il ventieel notturno 
Gli scherza intorno ; egli alza il capo, e canta 
Dell'azzurra Togorma , e di Togcrma 
Chiama il signor, (A) di Cucullin l'amico. 

Perchè , forte Conhàl , non fai ritorno (ì) 
Nel negro giorno •• della gran tempesta 
Che a noi s'appresta? - ah perchè sei lontano ? 
Contro Cannano - ecco s'unir le schiere 
Del sud guerriere , (A) - e ti trattien sul lido 



(/) Ossian' con la sua solita aria entusiastica parla a Bra- 
gela, coma fosse presente , e come se la morte ai Cuculialo 
avesse ancora a succedere . 

(e) Qu\ principia la narrazione del poeta . 

\h\ Questo è quel Connàl che ahbiam veduto nel poema di 
Min gai. Pochi giorni prima che ghignasse a Temora la nuota 
della ribellione- di Toriata , egli avea fatto vela per ritornarse- 
ne alla sua itola nativa, dove poi durante la battaglia , in cui 
restò ucciso Cucullino ; fu costretto a restartene a cagione de! 
Tenti contrari , T. I. 

■ (?) -Questa. è la canzone di Carilo . 

(*•) "Cairbar e Torluth erano i principali capi del Co- 
naugot , eh' è la parte meridionale d' Irlanda . 

' e a 



3o * LA MORTE É*>) 

Il vento infido , - e le tue torbid'ohdfc 
Sferzan le sponde . - Non per questo è inerme 
Il regal germe — e di difesa ignudo . 
Fassi suo scudo - Cucullino invitto: 
Nel gran conflitto — egli per lui pugnando 
Alzerà il brando — contro i duci alteri . 
Ei de' stranieri - alto spavento , ei forte 
Come di marte - atro vapor, che lenti 
Portano i venti — su focose penne-: 
Al suo cospetto (l) 
Il sole- infetto 
Rosseggia: ^ 

Foscheggia, 

Cade il popolo a terra esangue e cieco ; 
Cormanp , ardir , che Cucullino è teco . 
Sì Carilo cantava , allor che apparve 
Un figlio del nemico ; (m) ei getta a terra 
La rintuzzata lancia, (n) e di Torlasto 
Favella a nome, di Torlasto il duce 
Dei guerrier dall' oscura onda del Lega, 
Di colui che i suoi mille armati in campo 
Traea contro Cormano al carro nato , 
Contro il gentil Corman , che lungi stava 
In T emora sonante • Il giovinetto 
Pur allora addestrava il molle braccio 
A piegar l'arco , de' suoi padri Y asta 
Ad inalzar . Ma non alzasti a lungo 
L'asta de' padri tuoi, dolce-ridente 
Raggio di gioventù . Fosca alle spalle 

(/) Si avverte una volta per tempre che nei peni lirici U 
traduttore fece spesso uso della parafrasi , ma questa parafrasi 
sono piuttosto sviluppi che aggiunte , e sembrano giustificate 
non solo dalla varietà del metro e dalla rima, ma dall'estrema, 
concisione del testo . . . 

(m) Uno del campo, dei nemici . 

(n) Vedremo in altri luoghi che òhi veniva nxra attimo di 
sfidar a battaglia sporgeva innanzi la punta della lancia . For- 
se questo atteggiamento guerriero non si sarà convenuto «A ca- 
rattere di cantore . 
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Cià la morte ti sta , come di Juan 
Tenebrosa metà , (o). che alla crescente 
Luce sta dietro, e la minaccia e preme. 

Alla presenza del cantoi del Lego 
Alzassi Cucullino , ed onor fece 
De' canti al figlio , e gli offerì la conca, 
Di letizia ospitai diffonditrice . 
Dolce voce del Lego , e ben che porti ? 
Disse, che vuol Torlasto? alla mia festa 
Vien egli, o alla battaglia? Alla battaglia, 
Sì , rispose il cantore , alla sonante 
Tenzon dell' aste : non sì tosto il giorno 
Sul Lego albeggierà, Torlasto in campo 
Presenterassi a te. Vorrai tu dunque, 
Re della nebulosa isola , armato 
Venirne ad affrontar la sua possanza? 
Orribile, fatale è la sua lancia , 
Qual notturna meteora,: egli l'inalza, 
Piomba il popol prostrato ; e del suo brando 
D vivo lampeggiar morte scintilla. 

E ohe perciò ? (p ) questa terrbil lancia 
Temola io forse? il so, forte è Torlasto 
Per mille eroi, ma nei perigli l'alma 
Brillami in petto. No, cantor , sul fianco 
Non dorme no di Cucullin la spada : 
M'incontrerà sul campo il nuovo sole, 
E sopra l'arme del figliuol di Semo 
Rifletteranno i primi raggi suoi . 
Ma tu cantor, meco t'assidi, e facci 
Udir la voce tua , vientene a parte 
Della gìojosa conca, e di Temora 
1 canti odi tu pur. Di canti e cenclie , 
Disse il cantor , tempo non è , qualora 
S'accingono i possenti ad incontrarsi , 
Come opposte del Lego onde cozzanti . 

(«) Man» acetosi., 
U*J RifpójuU Cùcultino . 
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O Slimora, (q) Slimora , (r) a che ti stài 
Sì tenebroso co' tuoi muti boschi? 
Sopra i tuoi foschi 
Gioghi, di stella alcuna 
Il grazioso tremolar non pende; 
Né presso ti risplende 
Amico raggio di notturna luna. 

Ma di morte atre meteore 
Sanguinose ti circondano, 
Ed acquose facce squallide 
D'ombre pallide intorno volano. 

Perchè perchè ti stai 
Lì co 9 tuoi boschi muto , 
Negro Slimora di dolor vestuto? (s) 

Ei partì col suo canto , e del suo canto 
Accompagnò l'armoniose note 
Carilo , e '1 lor concento assomigliava 
A rimembranza di passate gioje, 
Ch'a un tempo all'alma è dilettosa e trista. 
L'udiron l'ombre de* cantori estinti 
Dal fianco di Slimora, e lungo il bosco 
Sparsesi soavissima armonia, 
E rallegrarsi le notturne valli. • 
Così quando tranquillo Ossian riposai» 
Del fervido meriggio nel silenzio , 
Del venticello nella valle florida, 
La pecchia della rupe errando mormora 
Un cotal canzoncin che dolce fiedelo . 
L* affoga ad or ad or T aura che destasi , 
Ma tosto riede il mormorio piacevole . 



(jq) L'araldo di Torlath parte cantando, come apparisce 
dallo stile lirico di questi versi , e da quel che segue . 

(r) 81ia-mor , monte grande : doveva questo monte esser 
in vicinanza del lago di Lego , sulle cui rive par che accadesse 
ia battaglia . . 

( r). Vestuto per vestito** usato da Dante parlando d'una 
Lolla giovine ; parve al traduttore che potesse figurar ahjuaato 
meglio nellajmpa e tetra pittura dell' originale . 
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Su, disse allordi Semo il figlio, a 9 suoi 
Cento cantor rivolto , alzate il canto . 
Del nobile Fingal , (t) ch'egli udir suole 
La sera, allor che a lui scendono i sógni 
Del suo riposo , e che i cantor da lungi 
Toccano Tarpa, e debil luce irraggia 
Le muraglie di Selma, Oppur di Lara (v) 
Membrate il lutto, ed i sospir d'Alci età 
Rinnovellate , che suo figlio indarno 
Già rintracciando pe'suoi colli, (s) e vide 
L'arco suo nella sala, (y) E tu frattanto 
A quel ramo colà, Carilo, appendi 
Lo scudo di Cabir ; siaVi dappresso 
Di Cucullino la lancia , onde s'inalai 
Col bigio lume d* oriente il suono 
Della mia pugna. Sull'avito scudo 
Posò l' eroe , s'alzò di Lara il canto . 
Stavan lungi i cantor, Carilo solo 
E presso il duce ; sue furon le note 
Flebili, e mesto suono uscio dell'arpa. 
carilo (*) 
madre di Calmar, canuta Alcleta , 

!r) Non ai sa qual fosse questo canto favorito di Fintai . 
v) U lutto di Lara- «igni fica la canzone funebre compo- 
rta da Carilo aopra la morte di Calmar, descritta nel 3. cast* 
•al poema di Finga! . Egli era l'unico figlio di Matha , ed in 
lui» estinse questa famiglia . L'abitazione di Calmar era in 
Gonaught fulM riva del fiume Lara nelle vicinarne del Lego,* 
probabilmente presso il luogo ove allora trovava» Cucullino • 
• (metta circostanza «Uggeri ad Oaaian il lamento d' Alcleta 
usila morta del urlio .T. I. 

(ari 8embra da queste parole dia. Calmar sia fuggito di na- ■ 
•costo dalla madre per andar alla guerra , ternendo che la so- 
verchia tenerezza di lei per un figlio unico non lo trattenesse , 
o almeno non lo indebolisse . 

M Dal che riconobbe eh' egli non esa ito alla caccia . 

(z) Il canto di Carilo contiene un dialogo tra la madre , 
« la sorella di Calmar; che stavano impazientemente aspettan- 
te il ritorno di quel guerriero . Carilo fa l'introduzione al dia- 
logo , alla maniera di Ossian, parlando ad Alcleta «omo fossa 
(retante. 
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Perchè mesta inquieta. 
Guardi verso il deserto? 
Guardi tu forse , o madre, 
Di tuo figlio al ritorno? ah non son questi 
Su la piaggia i suoi duci , . 
Chiusi e foschi nell'armi; ali non è queste 
Del tuo Calmar la voce. 
Questo è'1 fischiar del bosco, 
Questo è '1 muggir del'vento , 
Che nella rupe si rimbalza e freme • 

ALCLSTi 

Guata, guata: 
Chi d' un salto 
Varca il ruscel di Lara? 
Q suora di Calmar , non vide Alcleta 
La lancia sua? ma foschi 
Sono i miei lumi e fiacchi . 
Guata, guata: 
Non è il figlio di Mata? 
Figlia dell'amor mio. 

ALOKA 

Ah t'inganna il desio: 
( Disse la dolce-lagrimante Àlona ) 
Questa è una quercia annosa , 
Questa è, una quercia, o madre, 
Che curvai pende sul ruscel di Lara • 
Ma non m* inganno io già; 
Colà vedi, colà: - chi vien, chi viene 
Frettoloso , 
Affannoso? 
Ei solleva 

La lancia di Calmarre. Alcleta, Alcleta; 
'Ella é tinta di sangue . 

*■■■: ALCLETA. 

Ella fia tinta 
«Del sangue de* nemici, 
«O suora di Calmar : mai la sua lancia 
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Non ritornò di sangue o«til digiuna, (a) 
Mai non scoccò il suo ateo, 
Che non colpisse de* posse ti ti il petto. ' 
Al sud caép^éttb "">'■■' 
Sfama la pugna; fcli è fiamma di morte • 
Dimmi garzone 'dalia mesta fretta, (b) 
Ov'èd'Alcleta il figlio? 
Toma con la sua (kma? 
Toma in mezzo al rimbombo 
Degli echeggjàirti scudi f „ 

Marche veggo? (e) 1 ' - ; 
Ti confondi, 
Non rispondi , 
Fosco *$aif , , 
Ah più, figliò ilòti ho: 
Non dir come spirò - che intesi assai • 

CARILO 

Perchè (d) verso il deserto 
Guardi mesta inquieta, 
0; madre di Calmar, canuta Àlcletaf 

Sì Carilo cantò; sopita il suo scudo 
li! Eroe si stava a<J ascoltarlo intanto • 
Pòsaronsi i cantar sulle lor arpe, 
E scese il sonno dolcemente intorno. 
Desto era sol di Semo il figlio, e fisa 
Nella guerra avea l'alma: ornai la fiamma 
Già decadendo, dell' accese ouerce . 
Debole intorno rosseggiante luce 

(«) A sanguine interfectorum , ab adipe fortium sagìt~ 
I* Jonathae nunquam redìit retrorsum, et gladius Saul non 
«rf reoersus inanis . L . a : Re . o. i . v. aa » 

(fi) Alci età •' indirkza a Larniro, l'amico di Calmar» 
««• ritornava eoa la funesta nuota della tua morte . T. I. 

(e) Tutto questo luogo nel te»to »ta così : tu sei fosco t 
taciturno! Calmar già non è pia. Guerriero'; non dir com'ei 
cadde , perck* io non posso 'udir della, sua ferita . 

(d) Garil o ripiglia il primo >«entimehto . 6 1' intercalari , e* 
« «petizioni tal fine dei canti tono moltp in uio nelle: poeti* 
*lUohe • 
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Spargesi, Wcà voce odesi : l'ombra 
Vien di Calmane ella al notturno raggia 
Lentamente passeggia ; oscura al fianco 
S offia la sua ferita , erra scomposta > 

La elimina , in volto ha tetra gioja , e sembra 
Che Cuculfino alla sua gròtta inviti - 

IO della notte nebulosa figlio , 
Disse il duce d'Eri ira, e perchè fitti - 
Tieni tu in me quei tenebrosi sguardi , 
Ombra del fièr Calmar? figlio di Mata v 
Vorréstù spaventarmi , oncT io men fugga • 
Dalla battaglia 1 ? la tua destra in guerra ■ 
Fiacca non fu , he *1 tufr parlar di pace . (e) 
Quanto da cfuel di pria , duce di Lara, 
Torni diverso a me , sé forse adesso 
Mi consigli a fuggir! Ma no, Calmarre, 
Fuga mai non conobbi, e non mai l'ombre 
Mi spaventami (/) esse san poco, e fiacche - 
Son le lor destre , ed han nel vento albergo « 
Nei perigli il mio cor cresce, e Rallegra 
Nel fragor dell'accia? . Parti , e t'ascondi . 
Dentro la grotta 'tua : no , di Calmarre >'■ 
Tu non sèi l-ortibrà; ei si pasceardi pugne,' .', 
Ed era il braccio suo tuòno del cielo. 

Nel suo nembo ei partì lieto, che intese 
Della juà lode il stftm» Dall'oriente 
Bigio ràggio spuntò : picchiasi tosto • • » . , 
Lo scudo di Cabarre^ A quel rimbombo \- 
Tutti i guerrieri della Verde Ullina -,s> ,. , , 
S'unirò, e alzossi un romorio confuso , 
Come muggito d'ingrossati fiumi . , » < . \ 
3' ode sul ^»eg9 il bellicoso còrno , • • - . 

ù 

(^Vedi Ja pacata di Calmar nel i. canto del poeta* 
èi Fin &al. . ' 

(A Vedi la risposta di Cuculiato a Gonal intorno Fo«* 
bra di Crugal nel cauto 6. •»*-•• t . .• 



f*«V> DI CtJCULLltfO 87 

Torlastó appare* A che ne vien'con tutti > 
Cuculialo , i tuoi mille ad incontrarmi ? 
Disse il duce del Lego. Io ben conosco 
Del tuo braccio il vigor ; vivace fiamma 
E F alma tua . Che non>jscei|diamo adunque 
A pugnar soli , -e non lasciarci che intanto 
Stian mirando le schiere i nostri fatti? 
Stiano a mirarci nella nostra possa, 
Simili a rinragghianti onde rotanti*!' 
A scoglio intorno; al perglioso aspetto 
Fugge il nocchier pien di spavento , e stassi 
L'aspro conflitto a riguardar da lungi •■ 

An; Cucullin soggiunse , a par del sole 
Turni brilli nel cor: (g)' forte è; Tor]a$]to, 
Il braccio tao , del mio furor ben degno , 
Scostatevi, o guerrfer , fatevi al fianco 
Dell' oscuro Slimora ; e '1 vostro duce 
State * mirar nel memarabil giorno. , 
Della sua fama. Odi ca$tor, se pure 
Oggi cader dee Cueullino-, al' prode 
Canài tu di, ch'io mi lagnai coi venti 
Che di Togormà imperversar su i flutti . 
Mai dalla pugna ei non mancò', qualora 
La mia fama il chiede*. Fa' che il suo brando (A) 1 
Come raggio del cielo il buon 1 Cormano 1 
Circondi in guerra, e in' minacciosi giorni 
Suoni in Teiuora ilsuo fede! .consiglio. (&) 

IVJtì^sel* Eroe nel rjmtioflri^ar dell' svitai, ,'... .-. 
Come di Loda il formidato* atroce* 

(*i L' originale : tu sorgi simile al fole sulla mia anima- é 
(n) L' originale »*•> fi/àhe questa spada sia innanzi a 
Corrane : conche sembra 1 parlar della soft . Mir l'eoli pensava 
di morite", come- poter, supporre che la- sue spedatoci rota*** 
in mano del.' nemico ?> Parati adunque più ragionevole ehm ciò 
ti riferisca "aUa spada di Gonna!'. Cucuìlino vuol' che Cormapo 
aia raccomandato a CU««ai',»aodÒ' Inaiti «ol, consiglio nei peri- 
coli, ecoll'atroe^eósimiti, ....'*'• 

Ossian T. IX * i • ';.••■. ' >; ^ > 



?0 • 36A MCHl^E {*# 

^irtty^cliè i*e^ ,ir T 

Di ben mille tempeste esce , e dagli 4»dèhi - 
Slancia, battagliai Ei riedè; altot sui nbnlblK '' •' 
Là sopra i mari; di Loc\in i^oiiwa^dcP *-;•- 
Poaapta nera, destra, e 4* g*** £ Wfttt ' : - l ' 
Vaii.^tìlle^aiidD rkv x ^ampant©jchioma *- J r :'- • < 
Non meri di lui temibile a vedersi, r • - ■•? -OaC 
N«l jtt^niorafeii^ì deilasuaftima^ ; ;^ ' 

Cuculiin * ? avanssò. Cadde TortastO i: •» 
. Per la suaoman ^pianser cfel Lego i diiò* ♦. 
Corrono f*efóal<*ii es&ii y «d Sntortì*^ 1 v»rr> J « 'J 
A CuculHri <v Jtririgbno affollati, wj-; .1 
Quai ruibi del defeer*9 v A «oille * milk" - 1 f • T 
Volata vibrar , sfcex&der vedresti, alfcarsfc i • 4 ^ ; 
Dardi ,. spade ,caste > .«rmiitì^^uattéj^d a fi^irte- 
Cingerlo e a tergo ad ! n» soi tempo t $tifltofà&.-~ 
Quale in turbato! mar scoglio ; d'intorno ■ » 
Cadono, egli nel sangue «dio passeggiai •> - 
Ne rimbomba; Slimora: in sno soc^OfscM ~ìì --- 
Gòrron d' Ullina i^figLL^s lungo il Lego 
La, pugn a errò ;. vin^eudi Erina & tau^ti 
Egli tornò della «w fama i© m^ H 

Ma pallido tornò ^ tenebrosa eia ^^^ ^^ | 

Gioja nel volto spiagli occhi in silenzio, ! 

Gira ; jjendegli iLbwido ; ad. ogni £a*s& 

(Il Per Io tphito di Loda «'intende Odino , ch'e làfran 

Bel poema intitolato -Ce^ ìImpit^; ìht *r«fi'^c oi*.. -si;;, cu* *!; cai 

(A). U .Mg^n^. ritratto può >.pJwagpiÌM»i« * <j*gW» dfrq$fò~ 
■VBW°<£*W*I n*J froafcteo^cbe éè> grittf tettgo &*& t&* 

..... l^*^0i*wW^^ ' ^' 



:$**} DI 5CUGPULETO •* 

Hi (^\ùlmbvto<ftàei($i*mi reoiaù • ? ■■! i • h • ! * 

Più a me nto aoijgeiàs gli amiti in* traccia • 
W andrafl^èi (tooTOrammi/;/iì' buon- Crtnaand 
Dirà piangepdovov'a di Ihrra* ftdubef' >.-'- 
Ma grandeggia: il mio nome» e la itóitt iloti* - 
Su nel cantft4éi wktài {^giovinetti - ' : ] 

Diraatf&j**è B^e^imi^ ^kittori»^k> *i .-* ." 'i 
Qual morì Citculliail ìw>me una re»» t rr ^ 
JLo coprì la suasoria; evdrì suo nome -•' o» - 
1^ luce -4b^gIiav<^iilo^l fianco /: -« ? 
TraggimMl dardo , sotto a «preìla qnevda* '• ^ 
A^ti|^;Cui!^MoipcàMTOmccatrta .'- - ; * 
Loquela di Cabarm, «od^Utia-fiito (w) ' 
Ciacerfm l> ar merde' nii^i padri. E cadi t > 

Figlio dj S^niof akoaospi/ traendo, 
Carilo <tì«*Q» eiinoomindò dolente: 
Di Yuraia su, le squallide 

Mura siede siLenfeio, \ 

E Dunacaglia riooprone - '< 

Tenebre. di dolor. 

y Ia'gioTinezzailorida^ 

Eeaty soletta* vedova ' Vr«--:- , \ <• • / 

La vaga sposa amabile, 

Ed orbo resta e misero 

' 0> iXgli fcjm|*<méital»e»*a' Àm «na rVeed* éeagKàt* a" 
Ciao dami fùerriero otcore ed ignoto : Vedi'r. 401. '" 

(fnJhCttMUia* i il ri* tato** unzione dalla tredietaii , 
• 4m f9*PM{bpM-*: éi kroumeteinlt tono' le favela intórno '• 
la magona , adii ano Talora . Rgli area fatta una epedisioné'' 
tontro i Fir-bol&> 446** Belffc dalla Brattagli»; la quale Ai 
da Oeaiaa creduta derna eV'esaér ir seevetnr e? «ti' poetar èpico 
~ ka rkpasdiito^:amB.W»^ 



Quarto potrai, cha ra^paordtKto^waii bamoito; «r» intitolate 
Tora-Ao^aiM eio* /« W^partcròitota* I* JMJt#éJ*fofef > perchè 
la guerra arerà aTuta<^ofi||ia»^a^Séi§i^brW^^, cha abtta- 
rane n%U\}x\fiad* *;dettdefe*i d' **8*dw*oa*nht AfllWt^. 
ritorio . JUmanyoao ali «MOfll spoeto* tatmif e*àiftr 1 érajìuftee> 
ti # eke toso aaimirijÉM rat» •pi^ó4fcé>»aiàvyi eV*-*V 



"ik ' MORTE ^.^ ^'À<9., T 

JIo^ijÌ tpp a^nox. fa) :. " 
Verrà coi y€f5«t;teneyi,; 
Vedrà la madre in jag^ioie* 
E la cagione incognita 
Del pianta dxi^erà. 

jf&W&.gU, P^chi 4i ^mplicc ; 
JS nella sfiajppiidere 
Il brando formidabile 
Del jwka supt «yedjè 
Vede il brande >del padre : , r 

Quel brando -e .di* chi ;è? niange la madre ^ 

Chi yiene.a noi, (0) 
Coin^^rya ne. v^exi seguita. in caccia? 
Vanno in traccia 

Errando- dell'amico i sguardi suoi. 
Q Condii p;Conél f che,t£ trattenne, 
Quando cadde l'Eroe nel gran cimentpf. 
Fremeanti i flutti di Togorma Storno? 
.0 pur ddiiftt^gupw .*.* , . 

Dentro le vele tue soffiava il ventò t 
Cadder, Conalip, i forti,; , a 

Caddero , e ppn ci fosti : alcun noi d|ea 
Di Morven là nella selvosa Jena ; (/*][ 
Alcun noi dica in Selma : - , 

Sospirerà Fingallp., 4 -. s t .,,, , -> , D 
E del deserto piangf^ajai*) i figli f , \«,- ^ 
Presso Tonde del Lego alzano i dfiici 
La tomba dell'Eroe ; giace in 4ispartp 

(n) Il nome di questo uncinilo era- Conloch . Cretcrato 

iq età si rese famosissimo in Irlanda per le sue processe . Egli 

- -era'il deélttdf liei latìci*rda^i/i' che an ohe atropi >i(fsjt^i volesv* 

i! dosi indicare u» perfetto lancia±OE&y suoi «Uni .pej^projmbio 

r/ -ite! ^riòrd delia ^eotia>s fagfó>.à infallibile ^me il krac^ia di 

Sbnloch.T.I. ' ' ' ' \ 'vi :»:.-»v.a 

<*-'■ ! ;M Carilo Vw^ 

^' fa, ©■ si twolgw adesso. •-. ». .: ;• »< ;,:.-i»:n- "•<»;}0 , .. f.-ji 
i; (p»j Nolite atmunciai^ iri G*th> n^uejannmneiH&t in 

* i&mpiH* Ast*Amht, ii»<^«)Jtwftps*tc fili** PMiitwn.. 
L.a. Eie* i.T. ao. 



r ,..fW DI cuarotmo 41 

11 fido Lua, di.Cucullin compagno (2) 
Nella caccia dei cervi; alzasi iftu&éo*- 

Grande In battaglia $rf ■ 

Sir di Dunscaglìa, • 

O benedetta J '. ' yr - - 
Anima glodosa, anima aletta. 

Qual tocretrte che d'alfo precipita 
Fragra sismo, irreparabile , • ■ 
Indomabile., 
Era la tua ^possanza , altognemer; 

Fu veloce com' ala dell'aquila 
Rapidissima , infaticabile ; * 
Formidabile 
Del tuo brando il sanguigno atro ventief i" 

AU'acciar&rte 
L' orme di morte 
Dietro correanò , or* ei -volgeasi irato . 

O benedetta 
L'anima eletta 

Del gran figlio di Semo » al damNnato* 
Tu non cadesti esangue '■ < 
Bei man d'eroe famoso , 
' £ non tinse il tuo sangue 
L'asta del valoroso . 

Acuta freccia > < 
Come da nuvola 
Morte ^ascosa volò . 
Né di ciò avvide»! 

La destra ignobile, - « 

^ Che '1 dardo rio scoerà, 

($) Ownamairtn anticamente non solò npp re es o gli Scot> 
Besi, ma anche appretto nrolte aJt^ naaipui nei^ofo seooli 
efcroisme^di seppellir insieme -col padrone anche il tuo oana 
favorito . T. 1. » 

(r) Quasi» * il lamento dei cantori sopra la tomba di Cu* 
cullino . Ceni stanza termina con qualche notabile ti|olo 
dell'eroe) il che sempse si osservala nell'elegie funebri •' Il 
«atro è lirico , e awrtrajnfAu cagt^asial,«^,delV«rp* «ff J. 



4* LA MORTE ec, (40*) 

Dardo fata] , che i *i^ii*i|nt^tterjra; 
Pace sia teco />. » Jl Lì & .*>. .! V *, A. 
Dentro il tuo speco , 
Di Dunscaglia signor H^mbo di guerra. 

Fugge smarrito da Temora il forte, 
Meste le porte — son ,.njute le «ile . 
Giace il regale^ giovinetto Incuoio; 
Che inenne e solo - il tuo tornar non vede ; 
Ei di te chiede - e ti richiama inyano . ^ , 

SSW 1 » P*™?" 10 ••- desolato ei^so: . . \\ 

iFfòtte è basso r-tu$L difesa^e schermo ^ . 
TiL resti irtfermo , ~ Esqq i cernei stanno 
Konti in tuo dannò- : ''^ i^on *èpiù ; l.Ì^Jiiòe« 
ETa tua |uce -a tramontar yicina r 

Dofcer riposò )/". /.','" S l "'J',,. ;"".,.,. *..!.. . 
• Codi, p famóso % 
Chiaro Sol degli erpt yscudo d'^nfu 

tisiè là spenie tua, sposa fedele, ; ^ 

OjnièÒhécte^ v, . ", . 

"^vinM potrai v^^l'^ia^'y^!^ ./ x , v "^ _ . 
Nella spuma de) mi[r\ (j]| , o \ :: 

Alta spiala non $$ , »q1q al 4s*e*to 
Vóltrì'^oi'p«»i v pr.spn* V .\V '-.^-T • *'• : ' " : »\ ! 

Npnél^ 
De* svio} .npcchi^v^l pP n -i i ■ > -'.- ■ ~ ;' "- « » 

Giace nella Rua^s^, -$J V^ taxin^ \ , , 
Di lui che più non 'è • Bragela misera! r 

l occhio, j£ ltogui^e ;v< . , uìv.i-:^ 



Hai 

HS^$^^ "via -^ ■.*■/;, *;. *■;■. 

«M*e jwwr U *fc)e Ari tuo sposo. , Y. Fing. e. i. ▼. 6s». 






À%Ù OMENTO 



MJ snoth, sigfioredl Etfià nella Scozia y ebbe, 
tre figli y Nathos ^ I4tt/ìòs x . £ Ardati ^ da Slisa^ 
ma figlia di Sento , e tórèUèdi Cucultii}o. 0*4*- '; 
sti ¥rié fratelli > essendo ancor giovinetti ^ fi*ro->r 
no dal padre * fatti passare in Irlanda x affine^ 
che apprendessero Fuso dell 9 arme sotto la di- \ 
sciplina di Cuculiano lor zio , che amminiétra*^ 
va gli affari' del regnò. 'Etano appena appro- 
dati in UlsteP, q&uhdà giùnse loro la trista , 
nuova della morte di Cucullino. Nathos ber**'' 
che assai giovine y iÓttèrÙfò al contando dèli' or- r 
mata del zio, e sf oppose ai progressi del f Usar- " 
patere Cutrìkct , òhe dopò tà mòrte di fàrtath; . r 
era solo alta testa del partito ribeÙè. Méntre x 
Nathos bàtteva i Capitani di\Cairbar 9 costui ,. 
ebbe mézzo di privar di vtià Segretamente it~ 
giovine re. Nathos contuttociò andò alla éò/to V 
di Cairbar per assalirlo: ma, questi, nóntro- y : 
standosi abbastanza ftiHe di gerii e] sì diede tf/- ,' 

lafuga. -^-* '*- -<* ;/ :r V';\\' : []!: 
In questa occasione vcnhcyhttoa fflóìhòs .) 
di veder Dartula , figlia di Còla Ù&òrfóS^ fc . 
iamaj ch'era stato uccisa iribtàtdgujfdd Càìr-[^ 
bar insieme een suo figlio Tirtàtitì .Càp'kar'inS 
vaghitosi di Dàrtula , la riteneva éiótentemen* , 
te in suo potere. Essendo .però al tufo costui ^ 
lontano ,»Dornd*»k SVWtóéi v rf ^iè^eró ttcért^ 
deviente * * I4 \ dQwtik* , ^UU^tOArto mssò 



44^; 'ARGOMENTO 

*W amante-* Ma in questo spazio essendo* 
Cairbar rinforzato notabilmente i, parte col ter- 
rore * parte colle pwpiesse fece sì che ? armata 
di N athos ^ abbandonato Usuo capitano , si di" 
chiaro per V usurpatore; e Nathosfu costretto 
a ritornarsene in Ulster co* suoi fratelli , per 
po$ ripassare in Iscozia . 

Dartula s'imbarcò per fuggirsene insieme 
colT amante : ma insorta una tempesta j mentre 
erano in alto mare j furono sfortunatamente re- 
spinti a quella parte della costa di Ulster, ove 
appanno accamperà ¥ armata di Cairbar^ Noe 
thc(s yeggendo di nqnaver altro scampo , sfidò 
Cairbar a singoiar battaglia; pia colui non, oc* 
cettèj'inyitoj e l'assalì confutisele sue forze. 
I tre fratelli x dopo essersi, difesi, per gualche 
tempo con estremo % valore p furq/w finalmente 
SQptaffatti dal numero > e uccisi; $ f infelice 
Dartulq, morì anch' essa sul cprpp di JVatkos. 

dente alla morte- dei tre fratelli $ fi le cose inr 
nunzi eccedute vi s* introducano per episodio* 
La scena deli x qa^0fie t è quotila stessa, 
che quella del *ppemfk di Fjngal, poiché si fa 
spesso menzione ideila pianura S <U Len<h> . e. del 
castello di Ture*. , . ; , , r 



iglia del ciel ■ aei bella ; (a) è ài tua; facci* 
, Dolce Uéilep^a; amabile ti *w§trì. / 
£ in oriente i tuoi cerulei pa^ei v l;; ^ . 
Seguon Je stelle ; al tuo cospetto , o Ivfrfr , 
Si rallegrai le nubi , e 1 seno oscuro , ,' . . . 
Riveston liete di leggiadra luce,* ; " : > 
Chi . ti pareggia , o della notte figlia , > 
'.Lassù nel cielo? in faccia tua la *telle in t . , ut 
A \ ' <«)**!* &»*»*: - • • : : < ■ >. ■ 



Hanno ài sè y Vetg^nav^ ad altra parte " s 
Volgònp i glauchi scintillanti sguardi. » ì 
Ma dimìnì, o betì'a luce^lòviè t'aseoncB (&) 
Lasciando il corso tu*o , qcfendo STanisé» - 
La tua^ candida faccia*? Hai tu , com* io , 
L'ampie tue sale? ò ad abitarteli vai 
Neir ombra del dolor? Càdder éàì cielo (i) .^ 
Le tue sorelle? (e) ò più non *on eolico 
Che nella notte s'allegrava* tecof v 

Si sì luce. leggiadra, essi «orti «penti, 
E tu spettò per piagnerli V ascondi . • '< 
Ma verrà riotte ancoraché tu , tu «tessa (tt) - 
Caditoi per sempre, e lascietai nel cielo {dy 
Il tuo azzurro sentier;" superbi allora j 

Sorgeran gli astri' , e in rimirarti avranno v 
Gioja così, com'àvean pria vergogna . 
Ora del tuo splendor tutta la pompa 
T'ammanta, o luna. O tu nel ciel risguard* 
Dalle tue porte, e tu la irtibe, o vento, •••» 
Spezza , onde possa la notturna figlia 
Mirar d* intorno , e le scoscese rupi * • 
Splendente incontrò y e Pòceàn rivolga '• '* 
r Nella sua luce i "nereggianti flutti . 
y Nato è sul mare , e seèo Alto , xpitl faggio 
* Di giovinezza ; a* :suói tf rateili accanta 
Siedesi Àrdan. Movon d'Ustìòrre * figli 

(&} Benché l'attribuir .senio agli oggetti material^o il 
A* éfy mr *& ltkiH*ifa *c *$ easi^ata urfa, ( <#i^t eaatitaiale al 
linguaggio poetico s pure il presente eolloquio di Ossian è cosi 
vivo ed enèrgico ,' cW sembra Vealmènte eb*egft 'prénaVdsei la 
luna per an corpo tarine** ,* empatie «lei sentimentr * degli affet- 
ti degli nomisi 



\c)' Sembra impossibile al cuore' di Ossian', cbé tuttala 
natura nonttèl&àtJseiitire i'dólci 'affetti <Kl tét**e«à domeati- 
ca , e d'amicisia , ebeayeanò t»Rtt<fbrz*. sopì* di, lui . . 

(dy Lo frequenti r TtstbiU, variazioni di questo pianéta 
doveano rendere assai naturile e ctediinlè- (jttesta opinione . 
Non jpuJPpèrà asaicuram cKe> Quésta ifosw V creda»»* ' generalo 
dei Caledooj • • non piuttosto un' opinione , particolare di 
Ossian. * ..u-.JI *..?.<! 53 (.) 



46 DAWUX4. (&, 

Pefbuja notte il corso Tor , fuggendo, , . ->. 
Di Cairba a^ftlror ,, €hè fórma è qùeìla ($ ' 
Che sta lor presso? ricoprì là nbtte 
La sua bellezza : : le $ost)tiu il orlile Ìty J " y V t V 
Al marin venté^itt^TOBtdse'^Ute"^^^..! r 
Galleggfano le vesti 1 rBlja Somiglia T\ ", ; . r 
Al grazioso spìrito u dèV6ìeIb^ m '' •/'.." 

Che move in tae&zdrìi sua n^bia ombrosa , 
E otó j^Qote e«ser mài , ftiwcbè Dartula ? (A)ì 
Dartnla tra le vérgini tf Etfna 
La più leggiadra? Ella fuggi con Nàto (3) 
. Dall'amor di Catti**. ¥ venti aversi ,/ 4 ' 
T' ingannano ; ; " ó DaftìiTìt , è *allè tue véìe 
Niegan Età (#) tdWmVO Itaio Vedette \ 
Le tue^tupi non son •; non è il muggito 
Questo dell'onde' tue i statinoti appresso ' 
Del nemica le sale, te à te d'incontrò 
Le torri di Cairbà- ergon la Fronte. 
Sul mate Ullitoa 91 verde capò estende, 
E la baja di Tura accoglie à legno . ' ' 
Vento del mezzogiorno, o Vento infido, 
Ov'eri tufChi ti trattenne allòrk f r 

fé) 1/ originale re©** e qmHfiH&yt m v 

(/) Questa metafora o catacresi celtica . pnò^ semTprat>at» 
quanto strana alle ocecebie italiane, lo $>ero non ho credute 
necessario di cambiarla. Unendo n May ti mar tòrride, la 
terra geme, no albero lopinùg fior tatto, pio nonaÌ£ua*d* elte . 
ella rmtomiglianee fisica negli effetti, senta jpensar alle cause • 
Perchè non potè?* eemmnt ai Getti cne ascisse no sospiro da 
una folta e laaga amata $ cepeU? , astrata alteCTmamnm da on 
leggerissimo soffio di Tento f lo però non intendo «li giostinca» 
re quest'espressione . Ma la tocoaione in tutte le u^gne ba 
molte binarne contraddittorie tei retori sarenbaro ben, kóbe» 
razziti a renderne ama ragione adeguata. :••'•* ' -• 

(g) Sembra indicare ubo «pirite n'etetinihato : ' è' fané 
1* indovinare quii ci fi, foue* ■,:■'<' • " A « "''' "' »"' 

f A) Eir era JFr* gV I rUndeii la prà famosa bellette aelftn. 
tichità . Amabile pome Dar tuia 9 on proverbio, the dura fat- 
tivi* tri i Caledgnj - T> /♦ 1 ^>« :. .'•••• 

(f) Etha è probahil mente quella petto della contea di Ar- 
arle > vicina a Lock-KUn t eh* è on bsacrie di njave in Loro> 



Quando dèU amor m|<) furo inganniti 
I cari *giiT (*) a sollazzarti for»e, : . < 1- . . 
Stavi neLimtot'Ctt!'^'i0Ìjiat^a^Q^ , . 
Nelle vefeMi^f^inSacfced'JEta i f r ...... 

Gli «orgf^aerò^fropt^ i dolci cJoili ^ , , ' 
Finché «orgeàèr traile nubi i,cotyi ',•■■ . T 
Paterni, e/all^^in^ajil^.TW^ : \,< .,.. f 
Del suo signor l^u^^rantóippo, o Sfato»», 
Fo&H te passo dellaUow&ata il giornp . , , 

Nato àMahile j, amatole, tii {b#ti ; , . ,' . . • „ • » j . 

Agli occhi & Pirtula : ,eìa.il tuo volt» , 

Bello qua! pi\ra^mMtuima luce; 

Piuma di corvo ^ ferini gentile, e grand* 

Era 1 tuo spirto ^ e dólce come Torà 

Del sol cadente jldi.tue voci il. suono 

Parea susuxrò di tonanti canne,, 

O pur di J^orail n^prnwio ; i*a quando* 

Sorgea iMl)!;^^ *n, tempesta , 

Mar che ^v^it^nhihiltmb^mh(> , .- - 

Era dell' armi jtyq * <M rCp^a al i«u*io . • •. . . 

Svaniva Tostfe: attor fi* che ti vide 

La prima volta la^ttiilpàrtaa "/ N « 

\Ì!M^ b ^0^ #»W«w toanfi--, ' • - i 
£6^tatffaoi &ebtote^{*») "^iflB^o 



A 



■V 



» fi jJfTrj"3 




/<•;. 






{fj Ojuan pastora, m! toiifcr *$* *M»6*rad6 * tó*r v ' 
(m) 8«|ama,*ei/fr aberri, o^ lW<y<&* htf ma*^ 



(m) 8«|ama,*ei/fr aberri, of^Và^Jm hdpiatè^ 
tacenti campagne, e per prevenir le «orfcreJ* ? e itocifc «ìiqU 

*. . i n L QuMt0 è * un lolUw P"<> di D«mJ*„ Uriche riè «rei- * 
*o a Watkos come fosse preseoiét,. ,, 



4* BARTTTLÀ (*«*' 

Bello sei tu nelle battaglie, amico 
Dell 1 estinto Connati : ma dove corri 
Impetuosa love il valor ti porta,. 
G giovinetto dal vivace sguardo? 
Poche son le tue mani alla battaglia* 
Contro il fero Caiirba : oh potess' io- 
Dal sud odioso amore esser disciolta', 
Per allegrarmi alla gentil presenza 
Dei mio bel Nato* Ok fortunate , o *care* 
Colline d* Età ì Esse vedranno a caccia 

I suoi vestigi V esse vedran' sovente 

II suo candido' seno , aHor che l'aure' 
Solle verangli la corvina chioma „ ' I : * 

Cosà parlasti tu , gentil* Dartulay 
Dalle torri di 'Selama , ma ora 
Ti circonda lanette: i Venti ingratf ■ 
Le tue vele ingannarono , ingannare >• 
Bella Dartula, le tuevele i venti. 
Fremori alto sul man cessa per poco- 
Àura del nord', lasciami udir là voce- 
Deiramabile^(^ amabile', o Dartula , 
La voce tua tea 'l:sudur**r deaeriti. * '• 

Queste le k rupi del mio NAW, èejaesto (p)> 
Delle sue rupftfntormorante rivo? N ' 
Vien qud^aggièdi lùoé dalla sala' ? 
D'tlsnor (^.notturnaMIta èia nebbia e densa £ 
Debole il raggio* ma cWvaltla luce* 
Dell'alma .dorBàrtufe è *l<pTeiice d'Età ..' 
Figliò^delJ prode 0snoKre,onde quel rotto*" 
Sòspir sul labbro ?*gi& noiy siamo , Odiro r 
Nené ter^e straniere .' ©'mia P'arfulk ,< , , 

Non le rup* àk Nato r e* nen<è questov ( 

• ,. • f , » , » • , - 1 . • i • . * • > 

. . • • ' i 

(o) E «pe«o u$an«a tìi Ossian , quando introduce a parisi 
no de 1 »uoi attóri ette lfo interessano al vivo\ di esprimer» 



in modo come se gli sentisse a parlar dttual mente . , 
- Xpty ^?oà eéiiilwia"^ró piamente il poema, Lì 

(£), Utnoth , pa4*e di Natto* , . ; . 



ft*J DÀRTULÀ 4 

Ei ripigliò , de' suoi ruscelli il tuono; 
Non vien quel raggio di notturna lue* 
Dalle sale d'Usnór. Lungi ma lungi/ 
Esse ci stan : siamo in nemica terra , 
Siam nella terra di Cairba* i Tenti 
Ci tradiro , o Dartula ; Ullina al cielo • 
Qui solleva i suoi colli» Alto, tu vanne 
Là verso il nord, e tu lungo la spiaggia 
Movi, Ardano, i tuoi pa»6i; onde il nemico 
Non ci colga di furto , e a noi svaaisqa 
D'Età la speme . (r) Io me n'andrò soletto 
A, quella torre, per scoprir ohi* stia < . 
Presso quel raggio • Su la spiaggia intanto 
Riposati , mio ben , riposa in pace* 
Caro raggio d*amor; te del tuo Nato, , . 
Come lampo del ciel, circonda il brapcio. 

Partissi , e sulla spiaggia ella s' assise • 
Soletta, e mesta ; utlia '1 fragor dell'onda: 
Le turgidette lagrime sospesa 
Stante sugli ocohi; ella guardava intorno 
Se il suo Nato scopria ; tende l'orecchio 
AI calpestio <ie' piedi , e de ? auoi piedi 
Non yide il calpestio* Dove se* ito -, . 
Figlio dell'amor mio? fragor di vento 
Mi cinge , e sfei^a; è nebulosa, e nera 
^a- notte, e'tu ntfouvientf prence d'Età, 
Che ti trattiene? batti il nemico forse 
Scontrato, e sMnalcò 'notturna enfia? • 

Nata tomo , ma tenebroso^ 1 volto, 
Che yeduto egli avea l'estinto amico* 
Di Tura, al muro passegiava fotprno 
L'ombraci Gucullin: n'era il sospiro 
Spesso» affannoso, e spaventosa ancora 
pegli occhi suoi la mezzo-spenta fiamma» 
Di nebbia una colonna avea per asta; (4J ' . , 

(r) La tpcrite di riveder Sta • l f 

Ossian T.II ' ' > U * 



5d BARTULA &$*} 

Intenebrate trasparfan le stelle • - 
Per la buja sua torma ,. e la sua Vjoce 
Parea vento in caverna.. Ei raccontoghS 
La storia del dolor : trista era, 1! alma 
Di Nata, come suole in dì di nebbia 
Starsi con fosca acquosa faccia il sole.- 

O diletto amor mio ,. perchè sì- mesto IL 
Disse di Cola, la vezzosa figlia *. 
Tùxsei la luce dirDartula: è tutta 
La gioja del mio cor negli occhi tuoi . 
Lassa! qual altro amico ora m'Avanza, 
fuorché 1 mio Nato fé nella tomba il padre;. 
Stassi, il silenzio, in SelànVa ; tristezza 
Copre i ruscelli del terren natio . 
Nella d'Ullina sanguinosa pugna (j); 
Furo ucciaii possenti , i fidi amici \ 
Cadder pugnando-con Constano ueqisi 4 . . • 

Scendea laoiotte: i miei ruscelli àizurri (t)> 
S*ascondeano a' miei sguardi 4 il stento a scosse 
Use fa .fischiando dalle ombrose oime ■■' 
Dei boschetti di Selama: io sedea^ 
Sotto una. pianta, sulle antiche mura 
De' padri miei, quando al mio spirto innanzi 
Passò Trutillo, (c)iil mio dolce fratello ^ 
Trutillo , che lontano età in battaglia , 
ContpO'il fero Caiiba: ed. in quel punto* : 
Sen venne Cola dalla bianca chiama - : 
Sulla lancia- appoggiato; a t^rra chino- 
Avea l'oscuro volto, «angoscia. alberga^ 
Nell'alma, sua , stagli la spada a lato> 
In capo ha, V elmo de' suoi padri; avvampar» 

(sj Sembra d* questo .luogo cKe sia accaduto un fatta 
parane fra le truppe di Gota , ctjratmdatè da Trurhil , e trt. 
quelle ttt Cairbar , nell» victaanse'di Temorai, m eh» m Quella 
confusione sia stato ucciso iixeal fencifelló .- 

(f) Dartnl a entra- nel' racconto delle ine avventure x e*» 
^jnciando <foll' accennata battaglia . ....... ~ . . ^ 

(v) Cioè T ombra ft TtaÀiU a;. ;. « .. ♦ 



(ito) BARTDLA Si 

Nel suo petto battaglia ;:(w) ei tentai indarno ' 

Di celar le sue lagrime. Dartula, 

Sospirando dia*' ei ., della mia. stirpe 

Tu l'ultima già sei; Trutillo è spento, 

Non è pia il re di Selamjt: (y) Cairha 

Vien ce' suoi mille in ver le nostre mura. 

Gola all'orgoglio suo forassi incontro , 

E vendetta faràxlel figlio ucciso» 

Ma dove troverò sicuro* schermo . • 

Per la salvezza tua ?*on bassi , o figlia, 

Gli amici nostri , e tu rassembri un «aggio . (z) 

Oi»è, diss'io tutta in sospiri, 41 figlio 
Della pugna cadéo ? Gessò nel campo 
Di sfavillare il generoso spirto 
Del mio TrutiUof Per la mia salvezza * 1 
Non paventare , o Cola ;«essa riposta 
Stassi in quell'arco: da gran tempo appresi 
À ferir damme. Or di , non è costui 
Simile al cervo del deserto, o padre 
Del caduto Trutil? Brillò di gioja - - 
Il volto dell'età ; sgorga dagli occhi 
Pianto affollato , e tremolarle labbra, (a) 
Ben se' tu , figlia , di Trutil sorella , 
Disse* e nel foco del suo spirto avvampi / 
Prendi, Dartula, quel ferrato scudo, 
Prendi queir asta, e quel lucido elmetto ; 
Spoglie son queste d'un guerrier di prima 
Gioventù figlio* (^) colla luce insieme 
Andremo Ad affrontar V empio Cairba . 

^ "t'originile: tati agli a cresce e ingrossa net di lui 

petto . 

.'• {y) Oanan dà inviso tt. titola di *© «I ogni capitalo cfca 

«i lòtte reto colobi* pel tuo valóre . < '.■••> < .fi 

(z) E perciò tu puoi' ««citar 1* brutalità di Gairbt * • ! ■ 'p 
(a) ^gumMeXVoà^inài^: là grigia Juà barba fischia àt 



(b) L'armatura d* un. gueiriorb' protètto non tarebbo Ké- 
U adattata ad,nna 4ftMslìs^igu^ >» *.uu.«. '> r« : ' ih ; 



& Vàmmk ***** 

Ma 8tattì^^lglkt«tfttV%teLttl^«iité 
Pi Cola ftl&fàdctó ; ^ tiiifekrftra «U'^mbi* 
Dello scudtf paterno^: il p#àt& tuo i. : : - 
Potdti tòk derapò difenderti , ma ora 
L'età nettanti* man Uremia staici. 
MaÌK^>4a ft^ztt^l éuo braccio , e l'alma 
Oaciaitack di^JoT gr>ngombtà. . 

Passò lftWti#i|«*ie»o«4 , é sorw 
La ll^^#lihattio:ino^e^ itttìfttiri v ' 
L' eroe canuta|« ? aduàa^ intorno 
Tutti i*ae$^8elaiftaf ma j>od4i 
. 8tt?4» f «l fiAa<> , e a*san canuto il orine; 
Caduti cotf^wtìfto éran pugnando : 
Di^^tttìztói ^itlctfosifigltr •» f '* 

O de' vé*d* tórni miei compaghi antichi , ' 
Cola parie v llott <wÌ'.VM^elrttrttìè 
Già mi veéestè ; e Sai 2te»>era:in eampo 
Qaando il poàs^te GctóWi*n ^w. — 

Ci soverchia 4t iolor; :V^«^hie*a^;oBcilirfl 
Venne qual nebbia dal deserto: è tosò * 
Il mio scudo dagli anni, ed il mio branco ' - 
Sta da gran tempo alte pareti tìpp^lo; - " 
A me>tèss04Meea? fia là tua §tìrà r *> ■>';'?) >'^ { 
Placida**** ,c*hfta, é/\ tttOijtertit^fl#«obijl l - 
Luce che '^eèma apoèdft pofco; e 'malica l- ^ 
Ma tornS to*emp&tà : io già nii spiego- ^ r h » £ 
Come aria quèrcia' annósa, i ramijrhièi ' "^ 
In Selama cadére^ è trerilb i& ttie&zcH- n'3 
Del mte soggiorna. ©ya^\fu, f r*tffl*, nj J 
Co'tuoitttdutieréif^ * r 

Tristo è 1 .cor di tuo padre. Ah cessi ornai. 
Cessi 1 delor: che fia? Cairba © Cola,' (o 

: #*> ^tostó;càdét v^^^>fe^; :;!/;^ t:I 

La gagliardia. 4^1 braccio^ e iiupaaiente -.,,- ; 
Palpita il cor della battaglia ali .j^ditov : -,y' '' 
-, ,*, Ts*we iwoea^ì^e^ian^^^^,,/,, , 
E seco i suorWmvanaano «4 piau»> >^ ^ - 



Nuotai iiet¥«it© le ^mtrte^hl4«W* ^ 

Sede* 41 Lotta (e) sulla mot* piaggi* ; 

Festeggiando Cairba: -é sé venirne 
Vide gli «Mi; chiama i au<* due** A Nat» 
Perchè namar degg'io , ttoma e alaass* - 
L' aspra battaglia ? id ti mM fra «lille (d)f 
Simile al maggio <deleelestei beo, 
( Bella e teraibil vistai* S popol ctde ' < 
Nel vermiglio bua <co*so). Imbelle « Mai 
Non fu Fasta di Cola » ella &tfo, 
Memibrando ancor le giovanili J*npre*e . 
Ve^ne un 'dardo ftsoMaoté, e al vecchi* tffcff 
Il petto trapassò ; boccone ^i <*addè 
Sul suo scudo echeggiante; òrrido tfeuiilf 
Scissemi l'alma: sopra luì lo scudo 
Stesi , e ftv vistoli mìa ricolma seno. 
Venne Gai?ba con la lancisi , e vide 
La donzella di' {Marna* si spajwe 
Gioja * Starace aspetto, tfgE depose 
La sollevata spadai aM la tomba 
Di Qfelsi ucciso* e me flior di me stessa 
A Selainsf sedusse V A me rivolse 
Voci d'amor; ma di i*irtefc*a ingombro 
Era-I mioi spirti de' aaki padri i scudi 
Io riconobbi , e di Trutjilo il brando : 
Vidi T armer dei morti, e falle guance 
Starami '1 pianta. Allei giungesti, e Nato t 
Giungesti^ e fuggi vm Cairba oscuro , 
Com* ombra fogge al mattutino raggio* 
Eran lontane le sue squadre , e fiacco 



pi 4* banolUuffr tolenneitoiite dopo *M vittoria . CairBàr avo» 
«lato un convito ali* tu* attoatatoopo «v»* dirfittOil partito di 
Cormac /quando Còlè o i Jiioi vaco** guantai vròwojpr 

fagli battagli*, 3?^ X. '" 

l&\* No» già orila kararìia , ia cui mt5 meritò Col» , A* 
io oV alitai ct io u g u anto. . A> cfi»i èto> %tt* fitt^ io k dsftstsiono 
A'iuiaÌMktt^^f«a^^«prwro,«a»>Wttt? ; 

• a 



Alla baja di Tura: oscure * mute * 
N' eran le nraca ; risguardai d' hi torno, 
Né trovai: ehi novella a mtt recaste 
Del prode Ciatmllin,: venni alla, sala 
Delle? site conche ; esser soleaa vi appese 
L' arme de 9 padri suoi; noti V età» 1' agate* 
E l'antico Lamor. sodea nel pianto. * 

Donde yinn quest'accia* 1 itisi* sorgendo 
Mesto Lamor; (i) di Tom ahi da ^an tempo 
Luce d'asta non fere i foschi muri. • .. 
Onde venite voi? dsl mar rotante y 
O di Tamoua dalle triste sale? 

Noi venimmo dal mar v disaio^daAl'alte 
Toni d'ZJanéa ; di' Slisastó siam figa, 
Figlia di Semo generalo; al carica. , 
Deh dinamico figlio della muU sala* , > . . / 
Ov' è il duca, di Tura? ah perone Nàto 
A te lo chiede? or non vegg' io '1 tua pianto? ; 
Dimmi , ficltuel della: remka Tw»^ . 
Coma .cadde il possente? Egli no* cadde * 
Lamor soggiunse v come auoA Jtalora 
Tacite stella per l'oscura notte»- .. J - .,i- 
Che striscia,* piti noivè; simile *i cadde 
A focoso vapor* «urna* di gnarr* x ., 
In suol remoto* il- cui vermiglio corsia 
Morte accompagna ... Triste son le rive . 
Del Légo , -e< tristo il.mormoriò del Lara: 
Figlio d'Usane* JlaxNtoQ Eroe la-cfedde* . 

Ohvdias'io sospbaj&do , infra le atragi 
Cadde l'eroe? forte egli avea la destra* 
E dietro il brando suo stava» la morte. ' .' > 
Del Lego andammo anllè triste rive* 
La sua tomba scoprimmo; ivi i suoi dna» 
Con esso estinti, ivi giaceano i su<fri - 

♦ fi) Questi cloreva «stane qnelcfee vecéfcio goeorri*** toriato 
» gwwdift d* Xaf*^ q*4^#i1C«oyiUM> Sudò <*M» ffwktb, 
oppure ajneicKe tiretto congiants diGittuUùetL», 



#r 7 > -AIUOLI fy 

"Mille cantorr^^Sal^Eroe^piagneiiamo; . ;i A. 
Tre giorni ,- il quarto- di sbattei lo scudo u • : > 
Lieti i guerrieri adonesto aum d'intani» ' 
S' adunara, e crollar L'aite raggianti % . \ : .-."*. 

Presso di *k» eoli' «strana Cariaste (4) 
Stava, CorlaSto dì Caitba amico v ■. « t . ■ ■ ^ 
Noi d^rnprtrrriso gii piombammo addano ,1 \ 
Qual no^fttnso torrente 4 i suoi cader o; . 

È quandi gK abitanti della- valle - 

Dal lor sonno s'akà», col loro sangue " _ : 1 > 
Vider frammisto fai «attinte lisce; • -S . J 

Ma noi strisciammo via rapidaj*«ijte 4, • 
Coinè liste di nebbia inrer la sala : " 
Di Cormano echeggiante: idaaniinaL tessuti " 
Per difendere il re; wia il re d'Erina: i<. . « •■ » 
Non era più; già di Temoni vmote ■ 1 ■ 

Eran le sale^ è in gterónesna spento * 
Giaoea Cormano . Ricoprì tristezza' t - ' 1 
D'Ullinaifigl^^-tttìè^rotielenri 
Si ritirar quai ro morose nubi • 

Dopo tempesta jmina<x:iata in daino .- 
Dietro ad un poggio .- In lor dolor pensosi, 
Mosse* d' Usiiòrre i figli , ed >avy iarsi , ' 'l 
Ver Tura ondosa; a Melania dinaar^M 
PflMsamrtwt al ri'm trarci il> reto Garrba 
Sparì fuggendo pauróso in fretta, 
Quasi nebkia det Laao r a>Ctti dsm capcci* 
I venti^d^deisertó ^m^Allor ti TicH ' ,. ? 

( £ ...■'»'* J f. 1. l,'.\ li '*l;.3 > «>; •"»" * ♦ ; "-« ■ * > " • V 

(*) Non tflj*rf«* eh» «i* $1^0 <3oriatk ; ';4E4tti.poB|i 
fa menzione in altro luogo. IV : -. > . .... 

(I) Ci?è , l ^netii^ & CwtuWàb e!&rftn<>fy*àaW sott* 
U comswtììo&NatHof .( ^U' 8 .-":- 'f. ^ ^ % "!. .-v, ;,..«<., ': l. 

(m) La C3Qmpam«Ì0&e è, Celie» » Ca^rbar irlandese di ^c»* 
rattere atroce e crua©le J è'Èéii ^pàtag^a^r ali* «irfdMna dèi tìg- 
lio , lago peatileneiale d'Irlanda t i Tenti del deserto raffigura- 
si» i«fe ftaslli&ltfottjv: LI» Iftri* «tordi Scoxia abbdàdàyano 
dfJpiaggie «patrio»* * dettole * a Ftegal xtt 41 quél £aaa» è spot» 
io chiamato r»del d c ie«W ^ <>2.:.% •••.;..> ciani, >.\;U*ja ^.-.^.3 



56 DAUTULA (4<*J 

O verginella, simile alla, luce 

Del sole d' Età : amabile è quel raggio , 

Dissi , e sorse il sospir di mezzo al petto . 

Tu nella tua beltà venisti , o cara , 

Al tuo guerrìer; (n) ma ci tradirò i venti , 

Bella Dartula, ed il nemico è presso, (o) < 

Sì , dappresso è il nemipo , allor soggiunse 
La forza d'Alto, (p) sulla spiaggia intesi 
Di lor arme il fragor* d' Erina io Vidi . . 
Ondeggiar lo stendardo in negre liste.* . 
Distinta di Cairba udii la voce 
Suonar , quai le cadenti onde. del Cromia. 
Egli sul mar T oscura nave ha scorta, : 
Pria che il bujo scepdesse ; ih riva al Lena. 
Fan guardia, i duci suoi, (g) ben diecimila 
Spade inalzando . E diecimila spade 
Inalzin pur , pan. un sorriso amaro . 
Nato rispose; non però d'Usnorre n . 
Ne tremerà la prole. max d'Ullina 

(n) Nathos sopprime l'ultima parte della rat stori* , dee- 
l' abbandono delle «uè truppe , per cui fu costretto a salvarsi 
colla fuga . 

(o) Colla parlata di Nàto si ' compisce tutta la storia 
de' fatti anteriori al soggetto del poema . Ossian la racconta ad 
arte spezzatamente e intralciatamente alla foggia dei dramma» 
tipi , affine di tener in moto il cuore e lo spirito . Ver coglierne 
pienamente il filo convien rileggerla, con quest* ordine . I. ▼. i6# 
fino al 379. Questa prima parte contiene le battaglie della fa- 
miglia di Gola contro Cairba; la morte di Truthil e di Cola 
stesso ; e il ratto di Dartula . II. v. 66. fino al 97. Si riferisce 
l' arrivo di Nato in rista di Sciama per combatter contro Cair- 
ba, e F innamoraménto di Dartula. III. v. 3a3. fino al 41* 
ore Nato tesse la serie delle sue azioni dal punto che partì per 
andar in soccorso di Cucullino fino al presente . 

(p) Àltho» ritornava dalla costa di Lena, ore) era stato 
spedito da Nathos nel principio della notte. 

(q) Cairbar era accampato sulla costa di Ulster per op- 
porsi a Fingal,che meditava una spedizione nell'Irlanda, affine 
di ristabilir sul trono la famiglia di Cormac. Tra le due ale 
dell'armataci Cairbar, erari la baja di Tura, , nella, quale fi* 
spintila nave dei figli d' Usnothj cosicché divenia impossibile 
ilfoggire è ZVI. :s -' _ ( .T 



•>*) ITAimJLÀ 5y 

Perchè sì furibondo , e spumeggiante 

Sferzi la spiaggia co* tuoi flutti?. E voi 

Romoreggianti tempeste del cielo, 

Perchè fischiate in su le negre penne ? 

Credi tu *, mar , credete voi tempeste , 

Qui Nato a foraa trattener sul lido? (rf 

II suo spirto, il suo core è che trattienlo , (*) . 

O figlie della botte. Alto » m'arreca 

L' arme del padre, arrecami la lancia ' 

Di Semo, (t) che colà splende alle stelle. ^ 

L'arme ei portò/ copri Nato le rnembra 1 " \~ 
Del folgorante acciar. Move l'Eroe .* ! . 
Amabile nei passi ; e nel suo sguardo ' ! !" 

Sple&de terribil gioja : ei di Cairba 
Sta la-venuta riguardando; accanto 
Stagli muta Dartula; è nel guerriera* 
Fitto il suo sguardo ; (fi ^asconder tenta 
H nascente sqspir,; represse a forza . * 

Le si gonfiati due lagrime negli occhi. 

Alto , veggio uno speco in quella rupe> 
Disse d'Eu a signor; tuia Dartnla 
Scorgi, e sia forte il braccio tuo: tu meco 
Vieptene , . Ardan , coratro tCabha oscuro, 
Sfidiamlo alla battaglia : oh veniss' egli 
Armato ad incontrar d'Usnór la prole! ,. 
Se tu campi , ò mio ben , non arrestarti 
A risguardar sopra il tuo Nato estinto»* 

... ■ . - * 

(r) Ih senso diverto , ma ceT medesimo slancio di spirito» 
Rodomonte nel!' Orlando innamorato* . ..-,'■ 

Soffia, vento, dieta, se sai soffiare; 
Chf io voglio ir via stanotte a tuo dispfitto t 
Jononson tua vassallo, né del mare, 
Che possiate tenermi qui a diletto .,....; 
CrV Cioè , il timore che DarUila-nori naufragasse % ( 
ff) Semo era l'avolo di Nathp.% per pafte di madre T L*. 
lància qui nominata fa data ad Usnqtn quando anamogl^oui, 
costumandosi allora che il padre dell annosa, desse alJ^spòsoJfi 
proprie anni . l.a cerimonia usata in tali òccaiioni riaq a£GS%* 
nata in altri poemi . T. I. * 



Ut DARTTTLA (4*? 

Spiega le Vele inver le patrie sehne, 

Alto , ed al Sir (v) dì , che cadeo con fama 

11 figlio suo , che non sfuggì la pugna 

Il brando mio: dì che fra mille io caddi, 

Onde il suo lutto alto gioir contempri . (x) 

Tu, donzella di Sciama, raduna " 

Le verginelle nella sala d* Età ; 

Fa' che cantin per Nato y allor che torna 

L' ombroso autunno, (y} Oh se di Cona udissi 

Le mie lodi sonar la voce elatta , (z) 

Con che giqja il mio spirto ai venti misto 

Volerebbe' a' miei colli ! (5) — Ah si y di Cona 

Udrassi il nome tuo* sonar nei canti, 

Prence d'Età selvosa; a teiia sacra, 

Figlio del prode Usnór r d'Ossian la voce,. 

Deh perchè là sul Lena* anch'io non ero 

Quando eorse la pugna f Ossian sarebbe 

Teco vittorioso , o teco estinto . 

Noi sedevamo quella notte in Selma r 
Con ampie conche festeggiando ; e fuori- 
Sulle querce* era il vento*. Urlò* lo- spirto 
Della montagna ; (a}' il vento entro la sala 
Sùsurrando sen venne, e leve few 
Dell'arpa mia.tocc^ le corde';, uscihne 
Suon tristo e basso, qual oanto di tomba* 
Primo l'udì Fingil; sorse affannoso, 
E sospirando disse: oimè! per certo 
Cadde qualcuno de' miei duci;. io senta 



fvj. Ad Umotk loro* padre. 

y) 



£r) L' originale : onde sia (fronde la gioju del suo cor* 
doglio. 

(y) Sembra die V atrtuttno» fótte' la stagione destinata a 
rinnovar la memoria e gli onori funebri dei morti . 

(?} Ossian , li poeta non ha difficoltà di far sentir la giti* 
età? esfimatoione ch'ai possederà appresso la sur nazione . 

(a) Lo- spirito dèlia montagna:' può prendersi in (pesto 
luogo per quefc profondo e malinconico snono , che precede 
ma tempesta*, suono ben noto a quelli che abitano in un pae- 
se montuoso • T. I* 



(4*9); DÀRTULAT 6t « 

Sull'arpa di mio 'figlio il auon di morte, 

Ossian-, deh tocca le sonanti corde, 

Fa' che s'alzi' il dolore ; (4) onde sui venti 

Volino i spirti lor giojosamente 

A* miei colli selvosi. Io toccai Tarpar, 

£ suono uscinne doloroso e basso . 

Ombre, ombre pallide de padri nostri., 
Su dalle nubi tosto piegatevi; 
Là negli aerei azzurri chiostri. . . 

Lasciate Torrida vermiglia luce., (e) . 
Ed accogliete cortesi e placide 
Compagno ed ospite l'estinto duce. • . 

Il duce nobile, che cadde in guerra, 
Sia eh' dal mare rotante inalzisi, 
Sia ch'egli inalzisi da strania terra, 

Nuber sceglietegli fra te tempeste , ' 
Che la ana lancia formi, e di nebbia * 
Sottile orditegli cerulea veste: * »• , ; 

Presso ponetegli fosco» vermiglia 
E meze)o-'Spenta lunga meteora, n 

Che» ? 1 suo- terribile brando somiglia» . : 

Fatte :cbe amabile né sia V aspetto * 
Onde gli amici pensosi e taciti 
In rimirandolo n* abbian diletto ,i 

Oiftbre , ombre pallide de' padri nostri 
Su dalle nubi tòsto piegatevi ■ •. ' 
Là negli aerei azzurri chiostri • 
Tal èra in Selma il canto mio sull'arpa 
Lieve-tremante : ma d'Ullina intanto 
Su la spiaggia era Nato ,* in tonto cinto N 
Da tenebrosa nòtte ; udf a te voce ; 
Del suo nemico ,in fra 1 mugghiar dell'onde; 
odiala, e riposavasi sull'asta* ' ' " , s . 

pensoso e muto : uscì '1 martiri raggiante^ : 
* «ehierati apparir .d'Erinai figli* .*\ , : 

' (*) CaoUuiuiMzanA funebre» i j . ••• v . - 

(<0 L'originale : deponete il terrore del Vòstra cèrJ9r ,• 
Ossian T.JI f 



Simili a grigie - £4 à&ortoé tapi J ^ r ' : 
Sulla costa si spargbitò 1 : nel me^zo 
Stava C^ìrbst\ [ ééél^é^ic^sìi^itk - 
Sorrise orrifcr!r%fetffcS> Incontrò ad 'tato* :< '• 
Natos'a^tìfei*i?»dtìà^, é'pi&io' 1 ^- • 
Del suo Vi^fVri^^pel'toD^kdll- 
Restarsi a<l^frò; cW gUefriet sen vénrteV 
E V asta solleva Cèì ^ten rièlFàrmi , ' l - 
B^llaspiràrrdo^òvétìilfeaW^ZftT ' ^ i 
Chi vife^Pvi^; se fr^fl^ntttfé * figli, 
Alto , ed ÀrdlrWaàffWcnTà éhfonia? v ? 
Sir di Teftotìii^teè Nit^^oi^'riétìi} ' *-'• « 
Viea suHà -ypbtgght a battk^kr èótt rrieio > 
Perla dfehaelfe: non- ha ISFato ade isd ! rv 
Seco i stioitfiiéi, ehèeplàdi^)^ "V - ^ » 
Stanno stri «tiare i a che gtìéft t tuoi -rrrtlte : 
Contro di ImiF tu gir ftiggistf inntózi i^;?. : ; 
Quando gli amici sum «tavangli HrtOTikò i~ ■•"-; -^ 
Oariòti dal co* d- orgoglio) , é che pretendi^ 
Scenderà * ritrgnàr teeo il re d'Erihà? r 
Non sono ìhfra i femosi t padri tuoi, (e) 
Ne fra ir* de' mortali: ove son Tarme 
Dei duci estinti alle tue sale appese? (/) 
Ove gli scudi de' passati tempi? 
Chiare in Temeva è di Cairha il nome, 
Né cogli oscuri ei combattè giammai . 
i A cotai voci escoriagli occhi a Nate ~ \ 
Laarime d'ira: inferocito il guarda 
Volge ai fratelli suoi; tse lancio & un pfefttò 
Volano , e stesi al' suol cadon tre duci . 
Orribilmente fiammeggiò la Ince 

è ' * :.. . ■ .-:*•_ - ■- • 

(dj Alluce alla fuga di CàirBar dà Selania iu>c*Wta di 
sopra, o : '. . "' . i' à.'.Jl-. - t 

fé) TTsnoth padre di Nftthot era un r^olo ^c'CaM^J 
dipendente da Fingal . Ciò' bastava- ali* orgogli© & p**™? 
perchè non lo erettesi delirò di lui / «sten àtf égli d^ìnaft^- 
gliatdte cofttca«|ò. sanqtprj» it trono afcra <? Irlanda.'. :<: 

ff) Natho» era aatai gtorin*. oiiAa.nmpotta.Taat> 1 
«ohi di<xueati troiai. < "*^ '*" - ;J ™»* *** U) 



Dei loro brandi*. 4^*4»^? *W*** , r . 
Cedon d'Erimler^et^ t filfB, v , ,,'. , ,; , 
Come striscia talami uegrp nubi , » v ; 

Incontro^ soffio di ne^^ , , 

Ma Cairba dispap l>wwft« jchjere* ,. .-/ 
E mille arfAi fw tefi * e «uUie frecce^ , , i , • 
Ratto^olàr ; c^d^ d' Usoorre i figli v , 
Come tre giovinette e rigoglio»© ,i )f ... t 

Querce, chc^U v *n sole m*rma jupe» , J4 , ' 
Le*£Ud>i^ 

Il peregrino, e in lor mirar «Vsple, ?* 
N'ha meraviglia^ ma U natte il nembo 
Vien^dal deserta , e fop^nifr abbassa . . 
Le verdi cime: il di vegnente ei torna* . 
Vede le querce al «noi , la vetta è risa # 

Stava JOartulà nel dolor »uo muta r 
E gli' vide a c^det; lagrim^aWuna 
Sugli occhi non appar; ma pieno^hal guardo 
^^bta« riuqva trietezza; al vento spani 
Volano ieri ni: le ti ngea la guancia 
Pallor di morte ; eice izna foce a ineufo* 
Ma T interrompo j^ le tremanti labbr^., .;• 
Venne Caixba oscuro T e -dov'è, disse, . 
L' amante tuo ? dqy ' è il tuo prence d- Età 
Al carro n*to? (g) hai tu vedute ancora 
D* Usnór, lesale, ^di F^ngallo i colli ? 
Muggito avrfa la mia battaglia in Morven, 
Se non scoutravan le tue ve}e i venti; 
For& ^bbqttuto da} mio brando irato ; 

Fingalkf iatessp , e «aria lutto in Selma* 
Dal braccio di Daxtula abbandonato . ; 
Cadde lo scudo ; il suo bel petto apparve 
Candido , rna di sangue apparve tinto* 
Perché ritto nelsen le s' era un dardo. >■ 
Come lista di neve in lui suo Nato 
Ella cadéo: sopra l'amato volto ' *,,* 

Sparsa è la negra chioma , e l' uno ali- altro \ 



64 DÀRTULÀ (68*) 

Sgorga frammisto 1* amoroso sangue . - 

Bassa» bassa, 
Dissero di Cairba. i cento Tati, 
Bassa, bassa' 

Sei tu di Cola graziosa figlia. 
Mesto silenzio 
Copre di Selama 
L'onde cerulee, 
Perchè la stirpe di Tratillo (k) è spenta . 

Quando sorgerai pi nella tua grafia, 

tra le vergini 
Prima «TErinr (i) 

Lungo è 1 tuo sonno nétta tomba, lungo, 
E lontane il mattin . 

Non verrà il sol presso il tuo letto a dirti, 
Svegliati o bella . 

Nell'aria è '1 veaticel di prmavera; 

1 fiori scotono 
I capi tremoli , 

I boschi spuntano 

Colla verde foglietta tenerella; 

Svegliati o beila. 

Sole ritirati: 
Dorme di Selama * 
La bella vergine, 
E più non uscirà co 9 suoi be'raì. 

* E dolce moversi 
Ne 9 passi amabili 
Della bellezza sua non /la vedrai* 

Così i vati cantar, quando a Dartula 
Inalzaron la tomba; io cantai poscia 
Sopra di lei , quando Finga! sen venne < 
Contro il fero Cairba , a far vendetta 
Dell'estinto Connano al carro nato. 

!h) Truthii fu il fondatore della famiglia ai Dartula . 
i) Erti» non è un accorciamento d' Evinti > che non sareb- 
be permeato dalia lingua italiana -, ma lo tteato noma erigW** 



TEMORA 

POEMA EPICO 

CANTO I ' 
ARGOMENTO 



11 soggetto, di questo poema > con* t è detto 
altfpbe, si è V ultima spedizione dì Fingal ih 
Irlanda , e t estinzione della famiglia di Atha, 
sempre nemica della stirpe dei re catedoty 
stabiliti in. Uh ter. Questo prima canto può di- 
vidersi in due parti. La prima contiene la 
scandnevol marte di Oscar e Cairbar , accadu- 
ta net modo già riferito . nell' introduzione > -e i 
lamenti di Fingal e di Ossian sopra il corpo di 
Oscar. Nella seconda, avendo già Fingal di** 
fatto il corpo di truppe irlandesi òhe s'era ac- 
campata mila costa di Ulster, sotto il coman- 
do di Cairbar, e sopraggiunta la notte ^in- 
troduce Aitano , vecchio cantore del defunto re 
Artho, il quale dimorava in Temuta appresso 
"giovine Cornac, a raccontar P infelice mor- 
te di quel principe, uveiso per opera delfini- 
juo Cab-bar. Abano, eh 9 era stato spettatore di 
questa tragedia, ed aveva osato pianger la 
norte del suo signore fu imprigionato da €air~ 
b *r, insieme con Carilo: i due cantori furono 
poscia liberati per autorità di Cathmor fratello 
* Cairbar, e si rifugiarono appresso Fingal . 
yuesti avendo inteso che Cathmor Y accingeva 
a dargli battàglia, spedisce. Pillano ^uq fi* Uo 



to i dovuti rì^iMù,l&tu€tai&gmèr&tèiM 

Il pèeW k&rì tìtolo dì iT&M9*a dùtnck- 
me del palu^ìti dtfre d^Irlamta> y ovr fu ucc& 
so il giovi** Cornac ; ^presso Ujt^ edipea 

e f ; ù: ì v J '. , » ; r ì ì '►;')•./ j i > 1 ; i -) » "* : o ! e i s ') \ 1 

tj*ià si ^téYtó(iifell^Tiw|uc«^ . ,.,:'-:; 
L'azzurre onde d? Mimaci Vendi botti r . .^v 
Rivestii èòtev iiirtdiisottn *1 3$ótb ■ n o v M 
Scotonai ìtestM ^ ììììi pianura angusta ($): T 
Giace f»d^>^Uine io^ohibw v ^ <iint« ; 
D* annoi* querce ; ivi serpeggia. il ti** • •- « 
Della montagna. In sullvarbottL sponde > 

Stassi Càirbai solitario e nvutov ^ v^ ^ ) : «;i / 
Sulla lancia ei «f appoggia : ha ^tristo) ili putnls 
Rb«^ggians^di tenui ^ì^itro il s«o Spirto ? 
Il tradito Connar* s^aìwi coij Cuttft < i i 
L'orride sue ferite; fciiregra nubr lo :, 
Del giovift^ttp la Qoemulwt forma ■: ' 

Toiftatf àvawa, **catprìsc»il simguep .* r 
Dagli aerei suoi fianchi*. . A cotal vista p \ - 
Balza Cairba pien d^rror; fato volte . : \ 
Getta la lancia a terra , ed altafettanttf s •; ; ; 
Picxhiasi^'l petto ;vaciBaatie-br»TÌ •>;•!; 
Sono i suoi passi} «^ or adtors'jaiTesta rv • * 
Pallido , e inarca le nodose braecia^w -vu^v 

" :V1 ! ' ■ ■'■• '/■■ ••' ■• :■'-. : '; -■ ' <s k .>,*;;, n ; .» y 

fa)-** poataa a»apft» sol 4ar del ^*rnOVC*i*a*iE*Ép^ 
Jtnta ritirato^ dagli altri capita^ iriandjf i >; o Jacar^ 4*^ ti- 
moni p«r rasaawìnio di Cornile, che ita appettando picn di 
epaTento Io notiate dell'Aravo di Piagai . 

*'• Mtpità*t$ *»rtt*ae /**%«*»<*« # UUU* che *i rotano nMU * 
htet, parmi elio bastino* anche j*' torrenti, tanto pifctfce^l 
M» li «atta otta di dotcìUa*^ iniitiai 1 ^ i.-.^* • ^a; 



Son le soggette Tallì, e alternarne?!* < ? v r « 

Testarti cfeadèitdfe feeojffes^pieggttv ', 1 

Ei rinapiMtt ^tte: lif mstf^iprqpfr, 

Ijb«c^*]ao?ik;<^ì^ -, .: - t 

Tiext watoiteUna* (^ 

1/ esplorator dell'oceano : ei Tiene 9 

Ma con patii di t em a, •tra tto tratto 

Volgeri addietro . S'avvisò Cairba 

Ch'era p*és#*i>oa*<*tig4^ 

Oli oaciìjfrduOftel rifOBftiiti )K«6no 'iir::.:.:- I 

Movomideà^errkr^tum^Y* ^^P^ Z 
Truffata «pade<rlvt Moria* ti?**^*, t * 

Torbido il volto 2 il iolto eri© 4'WalK: : ", 
Sospira jd. vento : gira bieco iJh gMJpde : - -.: I 
Cormir>rot>o*cnnka 9 :e «ulfe la#cÀa .y *\ * 
Torvo s'appoggia ; egribifauró tft feftfc ir 
: &nhresi sotto due vtiltrte ciglia - i,::. : - . r. "t 
L'occhio di Malto: il fa* Eàdan-f?mndeg§ia 
Piantato come nigginnsA top** . -. : 
Sparsa di nniteo le petrose terga . y 
Par la sua lancia di &limara il^pino >: • <. ^ 
Che ineontora il vente; dell* p*gna i gojpi , ; 
Segnarlo srado, e rWocaiwsgwafdo 
Sembra al teco «fidar periglile insorte :«. v . x £ 
Questi* te aaiUt mitri tenebrosi d»ei . , < « .. • ; 
Cerchio feano a Gairba «1 <^TOKn$tQ* , ~; 
AUor dwrghmse dall'acquoso Wq% ., . 
L' esplorato» itWU^ocein M^BaUot. j , y , ; . b ; 
Gonfi avea gli occhi e tesi in fuor , le labbra 
Smorte «jhreBWMatiuQh^dmiei Uft#^»&P n ° 
Tàciti e ebeti traal boschetto a tse?»^ ** -.* 

i» '.'X l h '.* .j**ii-<: •-'r.Jua <>!>•*• mi.-t 
MI'***** <{U«*t<l Wl^è U^M*adi«»^^f/*ffc^ U 
(4) Fi«f*l €•! iSa J iS iff^ rt ii r *u*^ ih uh auvtìl w *#cr 



«* TBMTOIlA ♦*) 

D'Erina ì duci, or eh* sul lid* canài 
Sceso è Fingtì? Fingallo, ii re'posft&Ét», 
Il terror delle pugne? E r hai tu visito? 
Disse Cahfak soijjfiragd*: moki 
Sono i suoi duci in strila' spiaggia? inalza 
L'asta di guerra, o tiene in pace t - In pace 
No, Gabba, ei noti vien: la punta io : ridi (e) 
Dalla sua lancia ,' élla è vapor di morte , 
E sta sul aceiar suo di mille il sangui. 
In sua robusta canutezza ei «ceso 
Primo sopra la spiaggia ; a parte a parto 
Si distinguean le nerborute memttra,- ? 
Mentaci passava* maestóso e lento '-■'■- 
Nella sua possa . Ha quella spada affianco, (f) 
Che i cólpi non raddoppia ,• è quella seufeta 
Terribile a veder, qual sanguinosa 
Luna in tempesta* Dopo lui sen viene 
Ossian, de 9 canti il re; con esso è Gaulo 
Figlio di Morni , tra* mortali il prittio;. 
Balza a terra Conól curvo sul!? asta; 
Sparge Dermino il fosco cttin ; Pillano 
Piega Parco; Fergusto altier passeggia 
Pien di baldanza gioVftnil. Chi viene 
Con chiòma antica ? un nero scudo a late 
Pendegli, ad ogni pasto in man la lancia 
Tremagli, e sta l'età nelle' sue membra* 
Ei china a terra tenebroso il volto, 
Tristo è '1 re delle? lancfe* Il riconosci, 
Cairba? Usnonre è questi , Usnór die xnove 



(e) Se in que* tempi un nomo approdando in un paese 
«tramerò , stendeva avanti di sé la punta della sua lancia , eie 
veniva a significare eh* egli era nemico , ed era trattato come 
tale : che •' egli tenea la punta rivolta dall' altra parte , ciò era 
un contrassegno d'amicizia, e secondo l'ospitalità d'allora, 
•gli era immediatamente invitato al convito . T. I. 

(/) Rapportano le tradizioni favolose, che la spada di 
Fintai uccideva un uomo ad ogni colpo, e eh' egli non l'ade* 
prava, fuoichè nei òasi d'evinta» p«rioolt>> T. li 



(•») CANTO i «* 

A far rendette dé'siuòi figli estinti. 

La verde Ullina gli risveglia il piante , 

E le tombe de'jfigli a lai rammenta . 

Ma lnnge innanzi agli altri Oscar s'avanza,, 

Lucido negli amabili sorrisi 

Di giovinezza, e bello cornei primi 

Raggi del sole : in su le spalle cadegti 

La lunga chioma; è mezzo ascoso il ciglio 

Dall'elmetto d'acciar; lampeggia, il brando p 

E percossa dal sol l' asta sfavilla . 

Re dell'alta Temora , io non soffersi 

Degli occhi suoi la formidabil luce, 

E fuggii frettoloso . E fuggi , o vile ,^ 

Disseto sdegno di Foldan; va', fuggi. 

Figlio dà picciol oor , non vidi io forse 

Queir Oscar f noi vid'io? forte è , noi niego , 

Dentro i perìgli : ma son altri ancora 

Cto impugna» l'asta. Ha molti figli Eri,na t 

Qnaftta lui valorosi ; ah sa, Cairba, 

Più. valorosi ancor: lascia che incontro 

A quésto foi-midabile torrente, 

Per arrestarlo del suo corso in mezzo, 

Vada Foldan : de' valorosi il sangue 

La mia lancia ricopre, e rassomiglia 

La muraglia di Tura il ferreo scudo;. 

Come? solo Foldan, con fosco ciglio 
Ripigliò Malto , ad affrontare andranne 
Tutta l'oste nemica? e non son essi, 
Come' di mille fiumi affollate onde , 
Numerosi sul lido? e non son questi 
"Quei duci stessi , onde Svaran fu vinto; . 
Poiché dall'armi sue fuggir dispersi 
D'Erina i figli? Ed or contro il più forte 
De' loro eroi vorrà pugnar Foldano? 
Foldan dal cor d'orgoglio: or via de* tuoi 
Prendi teco la possa, e fa' che insieme 
Malto ne venga: rosseggiò pili volte (*) 



•g* TEMO» A (**§> 

Il brando mio finali mie voci- intese? (g) ■ -. 

Figli d'Érina , con soavi accenti 
Idalla incominciò ; non fate , o duci , (A) 
Che giungano a J? ingallo i detti yo$b& g: 
Onde il nemico non a allegri , e sia ,. . ? 
Forte il $uó braccio*, Valorosi, invitti f 
Sete o guerrieri ? e somiglianti a nero 
Nembo del eie) , che rovinoso i monti - 
Sfianca, e le selve nel suo corso atterra • .. 
Ma pur moviamei (i) nella nostra possa 
Lenti , aggruppati , aual compressa nube 
Spinta dai vento: allora al nostro aspetto . 
Tremerà T oste ;| e dalla man del prode . v 
Cadrà la lanciai noi vediam , diranno, . 
Nube di morte 9 rimbiancheranno in volto* 
In sua vecchiezza piagnerà FipgaUor r 
La spenta gloria sua : Morven selvosa : ' 
Non rivedrà i suoi duci ; e in mezzo a Selipv 
Crescerà V erba, -e 1 musco alto degli anni . (k) 

Stava Cairba taciturno, udendo 
Le^voci lor, qual procellosa nube, p ' ■■-■?' C) 
Cliei i»iriaétìa là piòggia, e pfend^'òsTOi^ tl , T 
La au i gioghi di .Cromia , infin che il lampo 
Squarciale i fianchi; di vermiglia luce r . *'* 
Folgoreggia la valle , urlan di gioja ,.-~ 

Della tempesta i tenebrosi spiTtù ( : '•> 

. Sì stette.m ■[ 

, Àlfin parlò ♦ Su , ^apparecchi in Lena - - 
Largo convito^ i i mi<Bi ì cEBtor jrien JWtttt^ . 

. Ù) t^m'jha^foatattfc^^ jl «gratterò 

<C Toldath è fanello d'un orgoglioso brutale i quello di Malthoa 
«Sin uomo fiero • «mante di glori*. Ih K tutto il poema egli à 
«o^ra eimuio di Foldath . '. , < , 

y (^) 1* principio delle jfcrlata ordalia è simile a quello <& 
Vettore presso Omero per calmar l'ira d'Achille e ò? Agame»* 
■,one . Iliad. e. i. , . 
'V*' ti) Tutti insieme. \ ;' ';; 'y;\ 

< v (*) Come sé ii muteè foMe'ìo struménto di svi ai serre il 
Se^jperr^ere^U.editodiaab^ti. V 



04fi CAKTO I 1* 

Odi! tu , Olla (/) , dalla rotta chioma , " . ' j 
Prendi l'arpa del Re , vanne ad Oscarre ; f 
Sir delle ipade , e a festeggiar l'invita , ; 

Nella mik sala; oggi starem tra' canti, \ 
Doman le lànce romperem: va 9 , <}igM 
Che all'estinio Catolla [m) hìzslì la tomba, , 
E che i cantori miei sciolsero i .tersi * " ; 
All'ombra nia: (h) dì che i'stioi fatti intesi, - 
Là del- Carrcm (d) sulle remote sponde.» ' 

Or non é qui €àtmorrc , il generoso 
Di Cftlrba Fratello,' (/>) ei ice* suoi mille ! 

Ora eVlontàn 5 noi siatn debòK , e pochi . 
Catmorré a fsat del sol lucida ha t' alma, 
E le battaglie ne* cbmri ti aborre; (q) ; 

Ci^CJàTrbà non curar. Eccelsi duci , * 

Io pugnerò contro d'Oscar:, ftxr molte ' ' ; 
Le sue paróle per Catolla , (r) el petto 
Wtédè& saègho; eili ' cadrà sul Lena , • «• ' 
{}] ,!«.;*; i^ ^ •' * "*:• ": -. * ./■>'' ' ' •> 

([) Cantore «B Cafrtar . 

(m) ,C*>ho1 figli» d| tt«r-on»ftn fa «ociao 4» Gabbe* f 
per U eco* aderènza «1 partito di Cormao * Egli avara aceotnp4. 
g rt»t» Oftcar aH* guerra d'Inittdna, o+e oontrtteer* aerien* 
•na\ lontra amicizia . T.I, 

(») Con traeste parole (ìairbar intende di fimi merito *»> 

h> di Ofcarv • «no! inoltrare d'etter stato nemico nobilt 
Cathol . ';■•'•'■.' 

Ìo) Allnde ili* battajrKa-di Oiear centro Cero*.* , t. ; 
/*) Cokbaf é r approfitta dell'attera» 4el fratello per. ef- 
fettuar* i «uri malvagi dilégui t j>eroliè il nobile tpirHo di CittV 
me* non (avrebbe pernieefto che n riola^ero li» leggi deU'oapi- 
talità , per 1* ornali «gli ora tanto fainot o / 

y «V Wo/o^o^àlo^^ fratello^ 

•gli darebbe là' tentala eontr* di »e . La rifty oi S rMlt6ell| T 

—£*! - ,.^-*.J(.i l_* Lm 'u _ /;. » . i 1,..' ,. ._.. '*»_•_. -iL ' Jì-ì«-ì w^l 

gliOJ 

paiolo «m </W0a 
gherò Atti orttitià] 
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di Oscar, o deliberò di ucciderlo pr* 



7* TfMORA, <iW). 

E la mia fama s'alzjerà nel sangue. 

Di gioja i duci sfolgoralo in volto : 
Si spargono sul prato , e delle oonche 
S'apparecchia la festa; a gara i vati 
Alzano i canti. Su la spiaggia udimmo 
Le Mete voci , e si credè che giunto 
Fosse il prode Catmór, Catmór l'amico 
Degli stranieri , dì Cairba oscuro 
L' alto fratel ; ma non avean simili 
L'alme perciò, che di Catmór nel petto 
Lucea raggio del cielo. All' Ata in riva (s) 
S'alzavan le sue torri ; alle sue sale . 
Sette sentieri conduceano > e sette. 
Duci sii quei sentier si stavan pronti, 
Facendo ai passaggi er cortese invito . 
Ma Catmór s'appiattava entro le selve, 
Che la voce fuggia della sua lode . 

Olla sen venne col suo canto. Oscarre 
Alla festa n'andò : (t) guerrier trecento 
Seguono il duce, e risuona van l'armi 
.Terribilmente: \ grigi can sul prajto . 
Gian saltellando , e lo seguian cogli urli. 
Vide Fingàl la sua partenza ; mesta 
Erar T alma del Re ; .del fier Cairba . 
Nudrfa sospetto: ma chi mai dell' alta 
Progenie di Trexuinor teinéo nemici? 

Alto il mio figlio sollevò la lancia 
E|el buon Cormano; (v) incontro lui coi canti 
Fersi cento cantar; (x) cela Cairba 

[s) Atta i basso fiume . Era questa 1* abitamene dalla fa» 
' fràglia di Cairbar , nel Conaught . 

(r) Siccome in que* tempi 1* ospitalità era in tuo anca* 
tra' nemici , così il ricusar l'in rito di Cairbar sarebbe stato uà 
^ atto di scortesia poco degno del carattere di Oscar , e un dir 
"troppo chiaramente ch'egli temerà d' un tradimento . 

Ìi>) Vedi piti sotte t. ai5. 
x) Un principe si credeva tanta più grande , quanto più 
numeroso era il seguito de' cantori che lo accompagnavano. 



fa*) CANTO I -7J 

Sotto un sorrido l'apprestata morte , 

Che negra cova entro il suo spirto : è sparsa 

La festa sua, auonan le conche; all'oste 

Gioja ride sul Tolto ; ella somiglia 

A pallido del sole ultimo raggio , 

Che già tra' nembi si frammischia, e perde • 

Cairba alzossi: oscurità s'accoglie 
Sopra il suo ciglio ; il suon delle cento arpa 
€esaa ad un tratto; dei percossi scudi 
S'ode il cupo fragore . Olla da lungi (j) 
Alza il canto del duolo: Oscar conobbe 
Il segnai della morte: ei sorge, afferra 
La lancia . Oscar , disse Cairba, io scorgo 
La lancia di Temora; in la tua destra, 
Figlio di Morven , dei gran re d'Erma 
Brilla l'antica lancia: essa l'orgoglio 
Fu di ben cento regi , essa la morte 
Di cento eroi ; cedi , garzone altero, 
Cedila al nato al carro alto Cairba . * 

Chef del tradito regnator d' Erìna 
Ch'io ceda il dono? Oscar soggiunse; il don? 
Del bel Cormano dalla bionda chioma, 
Ch'egli fece ad Oscar, quand'ei disperse 
L'oste nemicar Alle sue sale io venni 
Allor che di Fingallo innanzi al brando 
Fuggì Svarano : isfavillò di gioja 
Nel volto il giovinetto, e di Temora 
Diemmi la lancia; e non la diede a un fiacco, 
Truce Cairba , ad alma vii non diella . 
Non è T oscurità della tua faccia 



\y) Quando un Signor» avea determinato * 
«»• foste in suo potere , toleran stonacargli la 



d'uccidere ur* 
la morte eoi tao» 
l'un scudo picchiato col calcio d'una landa» mentre uà 
«witore in qualche distanza intuonara la canzon dèlia morte . 
. tongo tempo si usò nella 8cozia ih simili occasioni una ce- ' 
«inumi* d'un altro genere . E noto die al lord Douglas nel 
entello d'Edimburgo fu imbandita la mensa con una testa di 
*<*•• come un sicuro indiato della vicina sua morte . T. J. 
Oitian T.ll ft 



7 4 TEMORA (mS). 

Per me tempesta, e gli occhi tuoi non sono 
Fiamme di morte: il tuo sonante scudo 
Pavento io forse f od' Olla al feral canto 
Tremami in petto il cor? no, no, Cairba 
Spaventa i fiacchi ; Oscarre alma ha di rupe • 

Né vuoi ceder la lancia? allor riprese 
Del fier Cairba il ribollente orgoglio . 
Sono i tuoi detti baldanzosi e forti, 
Perchè presso è Fingallo , il tuo di Morven 
Guerrier canuto :,ei combattè ,coi vili; 
Svanire ei deve di Cairba a fronte» 
Come di nebbia una sottil colonna 
Contro i venti dell' Ata. Al duce d'Ata (z) 
Se quel guerrier che couibatteo coi vili 
Fosse dappreso, il duce d'Ata in fretta 
Gli cederla la Verdeggiante Erina , 
Per fuggire il suo sdegno': olà, Cairba » 
Non parlar dei possenti ; a me rivolgi 
Il brando tuo ; la nostra forza è. pari : • . 
Ma Fingallo , ah Fing&l di tutti è sopra* 

J lor seguaci intenebrarsi in volto 
Videro i duci , e y aiFollaro in fretta 
Intorno a lor: vibran focosi sguardi , 
Snudarsi mille spade. Olla solleva 
Della battaglia il cantp . In ascoltarlo , 

Scorse par l'alma tremolio di gioja (a) 
Al figlio mio -quella sua gioja usata, 
Allor che udiasi di Fingqllo il corno, (b) 

Nera come la gonfia onda , ch$ al soffio ' ■ 
D' aura sommovit rice alzasi , e pipmba 
Curva sul lido , di Cairba l'oste 
6' avanza incontro a lui. Figlia di Toccar (e) 

(?) Risponde Otcar. . v .'■', 

. . W 1/ originala* sorge la tremanti gioia 4*Ù? ordina di 
. Oioar^ ...:... .- k . . „, . ,. 

Ufi), Bencto ,la Battaglia (osa* coti HjjugWt ,. non atea 

{e) bi rivolge a Mattina . .«..;■«;•-.*. 



(*5 7 ) CANTO I 75 

Quella lagrima ond'è? non cadde ancora (a)' 
Il riostro eròe ; del braccio suo le morti 
Molte saran -, pria che sia spento . Osserva 
Come cadongli innanzi , e sembrali boschi 
Là nel deserto, allor che un' irata ombra, 
Torbida furibonda esce, ed afferra 
Le verdi cime coIPorribil destra. 
Cade Morlan, muor Conacàr, Maronte 
Gnizza nel sangue suo : fugge Cairba 
Dalla spada d'Oscarre , e ad appiattarsi 
Corre dietro ad un masso : ascosamente 
Alza la lancia il traditore, e '1 fianco 
Ad Oscar mio passa di furto; ei cade 
Sopra lo scudo, ma '1 ginocchio ancora 
Sostenta il duce; ha in man la lancia: vedi , 
Cade l'empio Cairba ; Oscar si volge 
Col penetrante acciaro , e nella fronte 
Profondamente gliel conficca, e parte 
La rossa chioma d'atro sangue intrisa; 
Giace colui come spezzato scoglio , 
Che Cromia scuote dal petroso fianco • * 

Ahimè che Oscar non sorge ; egli s'appoggia 
Sopra lo scudo , ita la lancia ancóra 
Nella terribil destra ; anche discosti l 

Treman d'Erma i figli: alzan le grida 
Qual mormorio di rapide correnti , 
E Lena intorno ripercosso echeggia. . 

Fingallo ode il firagor, Tasta del padre * 
Prende , sul prato ei ei precede , j e parla ' • v *- 
Parole di dolor: sento il rimbombo ' 
Della battaglia , Oscarre è solo, (d) duci ; 

(d) Solo si prende spetto da Ossian per poco accompa- 
gnato , senza fl seguito di tutte le sue forze , o privò dei prin- 
cipali fra* tuoi capitani . Certo è che non può dirsi propriamen- 
te solo un uomo che Tiene accompagnato da* trecento guerrieri: 
quando non voglia crederti che questo corteggio dì Oscar dopo 
averlo seguito tino alle sponde del Lena , sitasse poi ritirato . 
Ciò può anche sembrar più verisimile , perche in altro modo 
Cairba, non poteva esser 'metta sicure che il sud tradimento 
eveste effetto . •• • '. •; 



76 TEMOJU (**) 

Alzatevi , accorrete , e i brandi vostri 
Unite al brando dell'eroe. Sul prato 
Precipita anelante Ossian; a nuoto., 
Passa il Lena ìfillan ; Fergusto accorre 
Con pie divento. S'avanzò Fingallo 
Nella sua possa: orrìbile a mirarsi 
Del suo scudo è la luce , e ben da lungi 
D'Ernia ài figli sfolgorò sul ciglio: . 
Ne tremarono i cor , riderò acceso 
Del Re lo sdegnò , e s'aspettar la morte. 
. Primi giungemmo , e combattemmo i primi ; 
D' Erina i du<£ resister : ina quando 
Venne suonandoli Re, guai cuor d'acciaro 
Potea far fronte , o sostenerlo? Erina 
Lungo il Lena faggio ; morte l' incalza . 
" Ma fioi frattanto sullo scudo inchino 
Oscar vedemmo ; rimiriamo il sangue 
Sparso d'intorno . Atro silenzio e cupo 
Cadde repente degli eroi sul vólto • 
Qiasciin rivòlse ad altra parte il guardo, 
Ciascuno pianse;. Il Re d'asconder tentai 
Le lagrime sorgenti : ei sopra il figlio 
China' là testa , ed ai sospir frammiste 
Escon le sue parole ., Oscar , cadesti , 
Cadesti , o forte del tuo corso in. messo . 
Il cor de vecchi ti palpita sopra , 
Che le future tue battaglie ei vede: 
Vede le tue battaglie;, ahi ! ma la morte 
Dalla tua fama le recide , e scevra . (e) 
E quando in Selma abiterà più giojaf 
Quando avran fine le canzon del pianto f 
Cadono ad uno ad un tutti i miei figli, (/) 
E T ultimo de' suoi sarà Fingallo. 

(e) L'originale ha solo : ma questa sonQ recise JoUa tua 
fdma\ Mirtea va cni U recidesse'. 

* (/')' Fino allora pero noti era morto che Rimo •' Oscar era 
tuo nipote. • I 

■•"•■' ■■-' ' ì 



f O*l ÒANTO I 77 

Dilegueràssi li mia fama antica ; 
Pia sena* amici la mia vecchia etade. 

10 sederò cèrne una grigia nube 
Nell'atrio mio, senaf aspettar che torni 
Colla vittòria un figlio.. O Mórveh piangi , , 
Oscar non sorge più , piangete eroi . ( , 

E pianoro , o Fingallo : alle lor alme 
Era caro il guerriero ; egli appariva , 
E svaniano i nemici; e poscia in pace . . j 
Tornava asperso di letizie il volto. 
Padre non fu che dopo lui piagnesse 

11 caro. figliò in giovinezza estinto, 
E tion fratello il suo fratel d'amore. 
Caddero questi senza onor di pianto, 
Perch'era basso il fior d'ogni guerriero* 
Urla Brano al suo pie , liscialo , e geme 
L'oscuro Lua, (g) ch'egli condotti spesso 
Seco gli avea contro i cervetti in caccia . 

. Quando d'intorno i suoi dolenti amici 
Oscar si vide , il suo candido petto 
S'alzò con un sospiro. I mesti accenti, 
Diss'egli allor , de' miei guerrieri, antichi % 
L'urlar de' cani, l'improvvise note 
Della canzon del pianto, hanno invilita 
L'alma d'Oscar, l'anima mia, che prima 
Non eonoscea fiacchezza , e somigliava 
AU'acciar del mio brando. Ossian, t'accosta, 
Portami àlli miei colli; alza le pietre 
Della mia fiima; (h) nell'angusto albergo 
Del mjo riposo il mio corno del cervo 
Riponi, e la mia spada: un dì '1 torrente 
Po riebbe seco trasportar la terra 
Della mia tomba . Il cacciator sul prato 

(ri Cani di Finpa! . Brano era tanto celebro par Ift velo- 
cita » che il poeta in nu'.oper* veduta cD)kttràwttom{&i4alo 
atout proprietà , che da Virgilio * Camarilla . 2 1 . /. 

(a) Il mio monumento » 

6 » 



7 8 TBMORÀ ***« 

Discoprirà ¥ acciaro , e diri, questa 
Fa la spada d'Oscarre. - E tu cadesti 
Figlio della mia fama? Oscar mio figlio 
^Non ti vedrò più mai? Quand'aita ascolta 
Parlar de' figli suoi, di te parola 
Più non udrò? Già siede in sulle pietre 
Della tua tomba il musco , (i) il vento intorno 
Geme , e ti piange ; senza te la pugna 
Combatterassi , senza te nel bosco 
Le lievi damme inseguiransi: almeno (A:) 
Guerrier dal campò, o dall' estranie terre 
Ritornando dirà: vidi una tomba - 
Presso il corrente mormorio del fonte* 
Ove alberga un guerrier: V uccise in guerra 
Oscar , primo fra' duci , al -carro nato. 
Io forse udrò le sue parole, e tosto 
Raggio di gioja avviverammi il core. 

Scesa saria sulla tristezza nostra 
La buja notte , ed il mattin risorto 
Neil 9 ombra del dolore 1 , i nostri duci 
Lì rimasti sarien, come .nel Lena 
' Fredde rupi stillanti , « la battaglia 
Avrian posta in oblio , se il Re la doglia 
Non discacciava , e non alzava alfine 
La sua voce possente: i duci allora, 
Come scossi dal sonno, alzar la testa . 

£ fino a quando starem nói gemendo ^ 
Diss'ei, sul Lena? £ fino a quando Ullina 
Si bagnerà del nostro pianto? i forti 
Non torneran perciò ; nella sua forza 



(i) Corre «oirimmaginaxione nel futuro, o lo Yede < 
presente. 

(k) Il pianto jier la morte anche delle persone più care 
non è mai presso Ossian stemperato, ed è sempre seguito da 
«ualehe conforto . Il senso per la gloria, dei loro guemeà , e la 
Seima. persuasione -della loro piacevole esisteoaa dopo la morte > 
non permetteva ai padri e ai congiunti di abbandonarsi ad una 
eccessi va tristezza. ; ■» ' 



t«« CANTO I . 79 

Oscar non sorgerà: cadere un giorno 
Deve ogni prode , ed a' suoi colli ignoto 
Restar per sempre. Ove son'oty, o duci, 
I padri nostri , ove gli antichi eroi ? 
Tutti già tramontar siccome stelle 
Che brillaro , e non sono; or sol s'ascolta 
Delle lor lodi il suon: ma fur famosi 
Nei loro giorni, e dei passati tempi 
Furo il terrò* . SI passerem noi tutti , " 
Guerrièra ^el nostro dì: siam forti adunque 
Finché c'è dato, e dietro noi lasciamci 
La nostra fama , come il sole addietro 
Lascia gK ultimi raggi , allor che cela 
In occidente la vermiglia fronte . 

Vattene , Ullino , mio cantore'antico , 
Prendi la regia nave ; Oscarre in Selma 
Riporta,, e fa' che sopra lui di Morve* 
Piangan le figlie : noi staremo intanto 
A pugnar in Erina , e a porre in seggio 
La schiatta di Cormano . (/) 1 giorni miei 
Van dechinando : la fiacchezza io sento 
Del braccio mio; dalle cerulee nubi 
Già per accorre il lor canuto figlio 
Piegansi i padri miei ; verrò , Tremmorrè , 
Sì, Tremmorrè, verrò ; ma pria ch'io parta, 
S'inalzerà della mia gloria un raggio. \ 
Ebher già suo principio, avran pur fine. 
Nella fama i miei giorni ; e la mia vita 
Fia torrente di luce ai dì futuri. 

Ullin spiegò le vele: il vento scese 
Dal mezzogiorno saltellon sull'onde 
Ver le mura di Selma ; io mi restai 
Nella mia doglia , e non s'udì mìa ' tobè i r 
v^ento guerrièri di Cairba estinto (3) < ' 
Erser la tomba, ma non s'alzan canti • ' *■ 
•Al ftro duce; sanguinosa, oscura. " '.'., .[,[ 

(I) FeiaiUrtho di cui li parler! nel canto ^ 



tè TEMOKA (4*a) 

Era l'alma cri lui ? Cormano (m) in mente 
Stavaci , e chi lodar potea Cairbaf 

Scese la notte 4 s' inalzò la 1 nce 
Di fegato-querce : . il Re sotto una pianta 
Posesi, e presso lui sedeva il duce 
D' Età , cT Usnorre la canuta forca • 

Stava Aitano (n) nel mezzo; ei raccontaci 
Di Cormano la morte; Aliano il figlio 
Di Conadbr, di Cucnllin 1* amico * 
In Temara ventósa egli abitava 
Col buon Corman, quando il figliuol di Senio 
Prese a pugnar col nobile T orlaste * • 
Trista fu la «uà storia, e a lui sul ciglio 
La lagrima sorgea • Giallo era in Dora (0) 
Il sol cadente: già pendea sul piano (p) 
La grigia notte; di remora i boschi 
Givano tremolando agi' inconstanti 
Buffi /ieì vento . In occidente alfine 
Si raccolse una nube , a cui fea coda 
Stella vermiglia . Io mi restai soletto* 
Nel bosco, e vidi grandeggiar nell'aria 
Una nera ombra : dall' un colle all'altro - 
Si stendeano i suoi. passi, aveva a lato 
Tenebroso lo scudo : io ravvisai 
Di Sento il figlio; la tristezza io vidi 
Del volto suo , ma quei passò veloce 
Via nel suo nembo, e laàciò bujo intorno. 



(m) Trucidate proditoriamente di Cairba , come vedremo 
ben tosto . Qnesno « un tratto aingoiare di virtù eroica . Ossian 
non nega a Cairba il canto funebre a cagione di Oscar, ma di 
Cormano . L' uccisióne del primo eia in colui una perfidia pri- 
vata , l'assassinio dt Cormano un delitto pubblico . 

(n) Altban. Era questi il principal cantore d'Artbo re 
d' Irlanda . 

fo) Mónte nelle vicinanae di Temora . 
py Althano comincia la sua narrazione dal giorno della 
battaglia tra Cucullino-e Torlath, nel tempo che Cormac sta* 
va in Temora > attendendo la fausta nuova della vittoria di Cu- 
CUÌÌWO . • .. \ ■ '. ■• ,. 



ftift) CANTO T U 

Rattrifitossi il mio spirto; in Ver la «ala '; 

JT avviai delle conche ; ardean pia faci 9 -• 
Ed i cento cantor toccava» l'arpe * • :•' 
Stava qe.]. mesco il bel Corman, veasoso (4) • 
Come la scintillante j mattutina 
Stella , che U ani balzo d* oriente 
S' allegra , e scote di rugiada aspersi 
I giovinetti suoi tremuli raggi . ' ,; 
Pendeva a lato del fanciullo il brando. > ' 

D* Arto ; ei godeasì di trattarlo, e stava . 
Lieto mirando il luccicar dell 9 else . . 
Ei di snudarlo s'attentò tre volte, ; 
E tre volte mancò : gialla sul tergo 
Sventolava la chioma, edell'etade 
Sulle sue guance rosseggiava il fiore 
Morbido e fresco : io piansi in su quel raggia 
Di giovinezza a tramontar vicino. 

Altan, dias'eicon un sorriso, dimmi, . >. ,. 
Vedesti* '1 padre mia? greve è la spada 
Del Re ; per certo il braccio suo fu iurte • 
Oh fóss'iq còme lui, quando in battaglia. 
Sorge va^il; suo; ftusor ! che vanito anch' io 
A Cuculiano , di Cautela (q) al figlio 
Ito incontro sarei . Ma che ? verranno . ^ 
Anche i miei giorni* Altan , verrà quel tempo -, 
Che fia forte, il mio braccio*. Hai tu novelle 
Del figUuolo dii Semo I egli dovrebbe 
Tornar colla sua fama ; ei questa notte 
Promise di tornare ; r i miei cantori ,»..•-...> 
V attendono coi canti , e sparsa . intorno 
E la mia festa. Io l'ascoltai tacendo , 
E già m'incomìnciayari per le guance > v 

A trascórrer le lagrime; io le ascosi 
Sotto il canuto crin . Ma il Re /accorse, ., \ 
Della mia doglia : ahimè , diss' ei , ohe veggio % 
Fi gliodiConacàr, caduto è forse p 

fa) A Toriati». . j-.u- *: 



Sa TEM6RA (*83) 

Il re di Tara? e perchè miai di furto 
Escono, i tuoi sospiri? e perchè tergi ( 

Dagli occhi il pianto ? ci vien forse incontro 
L'alto Torlasto, o l'aborrito suono 
Dell'oscuro Cairba? Ei Tiene, ei viene: 
Veggo il tuo lutto: il Te di Tura è «pento* 
Ed io non jpingerommi entro la auffa? 
Ed iof . . . ma che? de' padri miei non posso 
Impugnar 1' armi . Ah ! se il mio braccio aveste 
Di Cucullin la forza, al mio cospetto 
Fuggirebbe ' Cairba , e de' miei padri 
Risorgerla la fama, e i fatti antichi. 

Ei disse ,' e prese in man l'arco di tasso; 
Sui vivid' occhi gli scintilla il pianto . 
Doglia intorno s'ammuta; i cantor pendono 
Sulle lor arpe, i venticelli toccano 
Le corde , e n'esce mormorio di doglia* 

S' ode da lungi lamentevol voce ., 
Qual d'uomo afflitto. Carilo era questi, 
Cantore antico , che veniane a noi 
Dall' oscuro JSlimora ; egli la morte 
Di Cucullin narrocci , e i suoi gran fatti . 
Spargi, diss'egli, alla sua tomba intorna 
Stavano i suoi seguaci; a terra stese 
Giacciono l'armi loro , e la battaglia 
Avean posta in oblio, poiché 1 rimbombo 
Del suo scudo ee$sò.Ma chi son questi, (r) 
Disse il soave Carilo* chi sono 
Questi , che come lievi agili cervi 
Volano al campo? a rigogliose piante 
Simili nell'altezza, hanno le guance 
Morbide ,, rubiconde , e sfavillando 



(r) Il poèta .per Wca di Carilo voi «a dire che Nathoi 
era succeduto a Gucullino nel comando dell'armata irlandese ; 
egli lo fa col tuo solito modo interrogativo , atto ad ispirar sor- 
pesase speranza . Ma questo, a dir vero sembra alquanto strane 
jnfcooca £ un narratore . "*'. 



(5*5) CANTO * 83* 

Balzan per gli occhi fuor le intrepi d'alme. 
£ ohi inai soo, fuorché d* Usnorre i figli , 
I prenci d'Età generati al carro? 

TuttiVaizàr del redi Tara Pduci, (s) 
Come vigor di mezzo, spento foco , 
Sé d' improvviso dal deserto il vento 
Rapida vien sulle fischianti penne • 
Suona lo scudo: neiramabii Nata 
Gli eroi oredero di veder risorto 
L'estinto Cucullin ; tal girava egli 
I scintillanti sguardi, e tal raovea 
Sulla pianura; (t) la battaglia ferve 
Presso il Lego, preval di Nato il brando, (v) 
O re d'Erma, e lo vedrai ben tosto. 
Nelle tue sale; — Oh. potess' io- vederlo,. 
Carilo , in questo punto ! aliar soggiunse 
La di Corman rinnovellata gioja. 
Ma tristo io son per Cucullin , gioconda 
Era al mio orecchio la sua voce ; spesso 
Movemmo in Dora i nostri passi a cacci* 
Delle brune cervette: ei favellava v 
Dei valorosi , ei mi narrava i fatti' 
De' padri miei; fiamma di gloria intanto 
M'ardea nel cor: ma siedi alla mia festa + 
Carilo , io spesso la tua voce intesi * 
Deb tu di Guenllmo, e di quel forte- 
Generoso stranier canta le lodi. 

Di tutti i raggi d'oriente adorno 
Sorse ii* Temora il nuovo dì . Tratino r 
Figlio del vecchio Gelama , sen venne . , 
Dentro la sala. Qjbb d' Erina , ei disse, . 
Vidi una nube nel deserto: nube 
Da lungi ella parea , xna poi scoprissi . 



(j) 'All'uri 
lt) Sicocul 
(v) Ciò fu i 



'arrivo 'di" Nate*.;"'. 

ioculos , *gic ili e mdnùs', su óra férebat '. feri .t . $» 
ò fu nella prima battaglia di flato cóntro Ckììrba . 
V. Dart. v. 475. y. 401. 



«4 TEMORA (&4») 

D'uomini un nembo: innanzi a lor s'avansa 
Uon? baldanzoso 9 gli svolazza al vento 
La rossa chioma, al raggio d'oriente 
Splende lo ècudo, hain man la lancia . — E bene, 
Di T emora chiamatelo alla festa , 
Disse il buon ré d' Erina . È la mia sala 
La magion dei stranieri , o generoso 
Di Gelama figlili ol : fia forse questi 
Il duce d' Età ; che sen vien nel suono 
Della sua fama» Addio, sfranier possente, (x) 
Se' tu l'amico di Corman? che veggio f 
Carilo , oscuro ed inamabil parmi , 
E trae l'acciaro. Or dì, cantore antico, 
Questo è il figlio d' Usnórf (j) d'Usnorre il figlio 
Non è questo , o Corman , ma '1 prence d' Ata. 
Fero Oairba dall'atroce sguardo, 
Così armato perchè? non far che s'alzi" 
Il brando tuo contro un garzone .,E dove 
Frettoloso ten corri? Ei passa muto 
Nella sua oscuritade, e al giovinetto 
La destra afferra ; il bel Corman previde 
La morte sua ; gii arde il furor negli occhi. 
Scostati (z) o d' Ata tenebroso duce; 
Nato s'avanza ; baldanzoso e forte 
Sei nelle sale di Corman, perch'ora 
È debole il suo braccio.. - Entra nel fianco 
La cruda spada. al giovinetto; ei cade 
Là nelle sale de' suoi padri; è sparsa 
La bella chioma nella pohre , intorno 
Fuma il suo sangue. - O del magnanim' Arto 
Caro figlio, diss'io , cadesti adunque 

*»• 

(x) Cairha e appena annunziato cb'è giunto Ossian non 
inette mai tempo in mezzo . 



fy) Risponde Carilo . 



(x) Pai-eie di Cormac t quando e queste , e le precedenti 
che sembrano doversi a Carilo, non volessero attribuirsi si 
poeta , che si. trasporta in quella situazione, e parla come fosss 

pimenta . 



<**» CANTO I «5 

Nelle tue stile , e non ti fa dappresso 
Di Cucullin lo scudo , e non la lanci* 
Del padre tuo? Triste le rupi, e i boschi 
Son or d'Erma, perchè steso a terra 
E del popolo il duce . O benedetta 
Li' anima tua, Corman t Corman gentile f 
Così tu dunque alle spefanoe nostre 
Rapito fosti del tuo corso a raeftzof 
Del fier Cairba giunsero all'orecchi* 
Le mie parole ; in tenebroso speco 
Ei ci racchiuse : (a) ma d'alaar la spada 
Sui cantar mm osò , (b) benché il suo spirto 
Nero fosse e sanguigno. Ivi tre giorni 
Stemmo languendo; il nobile Catmona 
Giunse nel quarto ; udì dalla caverna 
La nostra voce , ed a Cairba volse 
L'occhio del suo disdegno. © prence tPÀta, 
Fino a quando, diss'ei, vorrai tu ancora 
Rendermi afflitto? a masso del deserto 
Rassomiglia il tuo cor : foschi e di morte 
Son sempre i tuoi peitsier: ma pur fratello 
Sei di Catmorre, ed ei combatter deve 
Le tue battaglie: non però lo spitto 
È di Catmorre all'alma tua simile, 
Fiacca mano di guerra* I tuoi misfatti 

(a) Cloe Aitati» « Canio . 

(ò) Convien ttiwehe le portone dai cantori fossero sole* 
•acre , poiché colui che un momento prima aveva assassinato U 
suo covrano, si fa scrupolo di stender la 'mano -sovra di lo* 
t© . T. tf. 

Nel poema intitolato ¥ incendiò di Tura attribuito ai 
Ossian, e pubblicato con altri dal sig. 'Smith v'e un passo in* 
tereeeante,'cbe fa 'sentile al viv% ra Tenéràzien» in cut ora l'ori 
dine dei cantori . Duarma uomo feroce aveva ferito a morte il 
fanciullo Crigal . Il bardo tremante va verso la porta colla 
sua arpa .• il sangue di Criwal già mórièondo sotto i colpi 
di Duarma area resa la soglia sdrucoioèevole : il'batdo va* 
ciliare cade . &uarma alma la lanci* per f*ri*lo;ìma Crigal 
spirante gii g**éa, ah l storto è il bard$:<un «•*• accorre 
volando , e ricevè nel fianco la landa • 

Ossian T.II h 



fi TEM01A «ta* 

La luce delta»* ice* *éndwp tosa***.' j T c v , :; ^ , 
Per tua^ eagi^n non cantar anno i vati Jj; >: ,.. 
Della mii fama v essi 4iran ;- Catino*** , . f r . - ; 
Fu valoroso , aia pugnar sostenne; ; - v r: - j*. 
Peri'oftftUQ.fiaùrba* e tapinimi : m, JK v ■*..' , 
8ul mio itfiftej^ !.. 

S'inalzerà delle mie. lodi U so*»?*** ^noo io! j 
QnM&rfo ji&fctoi ^jSà sciogli -sro , &t : -- . : 
1 due cantori; MfcAal ftai^ttH qu*f*i r - }j< /< 
Figli <te'<*eoipi anfccW ,:^Htó k>*T*e*<r- , 
Farà leatjii^ ai «eoòlif^ri^ * < . -^-. ir , 5fi yj 
Quan4^ft^fttil»to 4'Enwi r^,; _ 

Uscimmoifd^aflte^ -; 

Nella «uà toim m aapiifiiava aj£w%tp £: -^. ., 
La gioviatorà* tea, FingftHp M^iWo^ r^ c ., .^ 
Quando la Itftcia primamente alzasti <, * ir. ri. ^ 
Sembrava il volto^up laliapia 3 piana , s 
Faccia4^i^ÌarQ#oU né Qui)ealft^i^ ( 
Vedeasi erw «ilte *erefle ciglia^ ; .. rJ( ; 
JPur in Ullw* «o »uoà nulle ei venne, i f v . : 
Di Cairi* itef0COQ4t0*edi Cai*l>&, ; -. : " L - 
Ei vieneadiBWKa vendicar la n>p ne r :f _r 
Re di Morwi.selso*** Ebei*: ofe^rso^*. : 
Disse l'altoFìngalla; aa*^ un nemica , ^ 

Come Catmopfc :. la «uà destra 4 Ìo#e *•?,•«* . : 
Magnani 9K| il su0 cor; le «uè battagli^ , ; > A 

flembta bas*w> vapo^ , fch* * |>ajbudip0p. ». ,, ; 

Lago 8feVKt»»J*dt ^ffiW^i colli v,; r ^ .;. 
Non s* attenta giammai, che di scontrassi , . .- 
Teme ^ì, | venti . £ntrt> burroni e grotta \ 
Alberga, *. &c<*c<;* f uoj daj^a di mprfce ^ ... : v1 . 

(e) L'originai* fc* <J«Wi aÙrt tèmpi? H cta pttò ri&ritdi 
«I pattato e aJfot<uro t t^aj^jM** efrej* pawtf • ./feto* afrd*> 
ti meglio al tempo p at t at o . Figli de' tempi antichi poatono 
.*m flhianiatH mmlità, \*m—tcmUè* èmUm a u mc rit ^a|l* an* 
tithità. 



Usnor, dei4wt*4'Et* Al €tf*W>^làli r r **i i **I 
La fama tfitsrì ; i gatftm tì<*tw, wtrf^, f t-1 
8011 nelIaPgtortàft^adriti^trWtìgufllié- -■- i 
Pugnano gio^in^ti , e gip,ti$ettf , ^ • •'£ 

Cadon pannando; ma tìoi *idi!»<jg & g*ai4 'i - ■ '- 
Dal peg^l^fetaske * afa ; ?f^l*»rìa*p0i i" > I*. ci 
Cader come-Itola^ e vacillanti' -;«... lv;.Ikh d 

Querce, che ìilFèntó.jG^id«ajt^tóatteTrav >iC> 
Mirale il càétààfotf'èòlfi* rfv***** t la ;i£ r: • ej,b £ 
Giacer^^ilFB^l*o : ^ 4^# ? ^WdÌ i.^VS 
Come cadérot e TOÌ^atf&idtia*ìdtfi:>2'e &>irX 
Su, di MÀjrt'é^^aif&ìi^ttiìttltf 5i%iMt"*t P 
DeHa^ftl^^^oiide^iei^^^ttift^ìrti p •£/♦■. .-tU 
Dol(^ g'trffe^ dri ^N»W dblte. ^ rsìì e". ilì 
Le rogge 8ècl%^uku^^iliiblNM$^ • ^ r - r 
E chete elì«t»^etéO^Màt:4ei^^^:ob<:xi.)9 
Sorgerà^jèltq fl tìtóttirttrf* fdjt&i», li cyu<dvvi& 
E di Co*te«A d*4«rigt ki iiofetri ig^àrfi ^ u ') 
Discoprirà i n<mi&iV0di Ftìlàiiòy' 4 i*"b*V 
Prendi Taitàdri R^v^tt^néat ©tì^O t.t u ,-i 
Fianco di BfortlJ àttènfta«l^tóW%%^^va : ivi 
DiFingaJtó irt*mict^^»tì^a»wba • 

Dd^«^^Catoéi^,X)<k) Giungi ^ il- * :i 
Alto fragni , ^hè Tai^tóglitì à> f dtt^Uo '*• »' i 
Di rupe* ebe p#eéi jrftà :*tti pioctàtt «n » C s . ci 
Ad or a4<* lo àmido, ><asàè 11 i»ehited^ - v ^ 
Non s' adattai n^Popabre , *: riPdfc Motte* * fi 
Ce»i la faìna ; © HglìHbl uritì j ttrtiifei* rr •>& 
Ad ewer gole; ($ e k^iaj gloria ^nti^* c : i 

Al*jggfc$l cantò: il Re lòpr*rh>%ouda ' <•' ^ 
Si pogò d^^#ettntìàrv6^>ra4è tóglki, *y - tk i l\ 
«cegegli il gonfio , e ne'auoi sogni aliarsi 

- Q ? lre g" itt*no"Prfgfte-wkfty Pdlaèo •. «^ <i u 
. ^ ^^■ ww , 1 M , i t nn Éi u ,!^ ***** tefr**ièfi xu». 



Sta spiando il nemica; ei volge i pasti 
Verso il eelle lontano; e tratto tratto * 
35 umb^iX w^ttpvdel, percosso jtpuio •-; 



;£ii^^^ 



w 



ARGOMENTO, 



0» 



taiote addolqr^to per la nane* dijvo figlio 
Oscar, si ritira solo; nella notte sul eolia 4* Mo- 
ra per sfogare la sua tristezza* Udita ih moto- 
re dell'armata di Cathmar y s* accosto al luogo 
ove Pillano faceva la guardia .Colloquio da' due 
fratelli. Ossian riferisce la storia, dà Cornar, 
figlio di iTremewr y prima ne. d'< Irlanda*, a le 
guerre colla fotoni» da' Britanhi già staUnliti 
in queir isola. CatAmar qKera in marcia per 
sorprender V armata de* Calsàamf* attortasi 4 a 
una fiamma accesa saLmqnte da Omiam^cha 
i nemici man&desti+ desiste* dai- suo dimgno} 
e sgrida SeidaA tifa l' *q*cl consigliata. Car** 
to di Fonante' bèntó (di Cathman, incài^viam 
riferita lattaria, di Crothar uno degli antenati 
di quel principe , là prima origina ddlet guerra 
tra i Catedonj e' i Brigami postati bàbkmt$n> 
e la ragione delle ' pretese dblla .famiglia di 
Atha aàùròna d\ quei ragnQuMej&m gli Irla^ 
desi vanno a riposare* 9 Oaiknàor che. ooeoa in* 
trapresa la guardia del* campa > , si scontrai co* 
Ossian t Nobile conversazione* tdédue oampio- 
ni . Cathmor ottiene da Ossian che sia cantata 
una canzone fawebse Lsoprtnla tomba di Coir* 
bar. "Ossian dopo essersi separato ila Cathmor 
si abbatte in Carilo - inna di queste* al Sole* 

(a) Si ptaò mppMnre efee cpurt*<r4nto «hapwfr *ì|k torti 
della notte. ., ... .. \ 



OAwran 



Jack* d'eroi, (è) Tmtundr, sbendi mlVàk 
Dei vorticosi venti ov'hai foggiamo, (e) 
Là dorè il forte rotolar del tuono 
Di sue foseo-vermiglie orride strisce 
Segna le falde di turbate nubi . 
Vieni, o padre d'eroi ; vienteàe, e schiudi 
Le tempestose tue sale sonanti; ■'* 

E teco a schiere dei cantori antichi 
Vengano l'ombre, e dolci aèrei cariti 
Tragga» dall' indiati*! té armoniche arpe • 
Non abitante di- nebbiosa valle , 
Non oacciator che sconosciuto imbelle 
Lungo il rivo natio lento s'affida, 
Oscarre al carro nato , Oscar sen viene 
Dal campo della fama . O figlio mio , 
Quanto diverso or sei dà quel che fosti 
Sull'oscuro Moilena! (d) in le sue falde 
Già 1:' avviluppa il neriibo, e seco a volo 
Forte fischiando per lo ciel ti porta . 
Ah figlio mio, vedi tue padre? il vedij 
Che per la notte erra di poggio in poggio 
Sospirando per te? Dortnon da lungi 
Gli altri guerfief , che non perderò un figlio • 
Ma perdeste un eròe , duci possenti 
Dette motfvenie guerre . E chi nel campo 
Pareggiava*! a lui , quando la pugna 
Contro il suo fianco sivolvea , qual ne**. 
Massa d*onde affollate? Ossian che pensi? 
A che quest'atra nuvola di doglia - 

,fty Qooito è il soKtaprio di Orna* , che f % m ritta** 
*»1V armata per pianger liberamente la morte del figlio . 

, ( c ) Tremmor è sempre rappresentato come una specie 41 
frinita tutelare della Simiglia Hi Pingal . L'idoraaìon però 
. i^, 11 * ' postoti non sembra d'altro genere di quelle che hanno 
» Cinesi p-r i* anime de* toro-progenitori . " 
(d). Moi-lena , la pianura d*t Xojsa . 

h • 



9* STKMOfctf <•>), 

Sopra l'alma ti sta? pressai R perigli*.. 
Un foco esser degg- io : stringaci Erioa- . 
£ solo (e) è il Re. No pad re mio: fintanto 
Che Tasta io reggerò, non «aceri sokr- . 

M' alsai d ' arme sonante , et alla notturna . 
Aura porsi l'orecchio , a. udire intento . 
Lo scudo di Fillan: (/) ma suon di acado 
Qui non s'intende) io pel garson: tremai . . 
Ah scendesse il nemico! e soperchiasse {g) 
Il ben-cri ni to battagliero] alfine . - . 
Udissi aio sordo mormorio da lungi , 
Quasi rumor del Lego , aliar che l'onde . 
Irrigidite nei giorni del Terno . • 
Si rapprendono in ghiaccio, e alternamente 
Screpola e stride la gelata croata: 
Risguarda al cielo il popolo di Lara, 
E tempesta predice. I passi miei 
Sul poggio s' avanzar : l'asta di Oscarre 
Mi splendea nella man; rossiccia stelle 
Guardavano dall'alto. Alla lor luce 
Vidi Fillan che tacito pendea 
Dalla rupe di Mora: ei del nemico • 
Sentì la mossa rumorosa, e gioja 



(e) Ossian era il più vecchi» e *1 più accreditato guerriero 
dopo Fiugal . Perciò riguardava il padre conio -solo , quando 
pH mancasse il mio ajuto , o quando la tristesM lo indebolisse * 
soverchiamente. 

(f) L'originale ha, stando ad ascoltare il vento della 
notte ; ciò però non aveva altro oggetto che dì sentir» ove fos- 
te Fillàno , come apparisce da do che segue immediatamente . 
Ho perciò sostituito il fine reale di cotesta attenzione all' appa- 
rente. .,. 

{&) 3*^ veduto sul fine del canto precedente ohe Cathtnor 
non era lontano con un'armata. Ucciso Cairbar, le tribù che lo 
seguivano rrtiraronsi appresso GatWmorje questi» come poi si 
sCOrg* , jàvèa deliberato di sorprendere Finga! di notte . Fillano 
era stato' spedito al colle di Mora , eh* era a fronte dell'armata 
de'Caìedònj , con ordine di batter lo scudo in caso di qualche 
mUlànbènió del'nertiifeO . Ossia ri non udendo il noto segno del 
fratello , temendo per lui , andò a riti trecciai lo >. Z\ I* ■ 



(**> OÀtfTO li #t 

Nel cor gli sr destò (A); -ma de* nt lei pàssi - 
Odesi a tergo il calpestio ;si volge ? '. 

- Sollevando la lancia . E tu chi sei ' (i) 
Figlio di notte? in pace vieni ? o cerchi 
Scontrare il mio furor ? miei di Fingallo 
Sono i nemici; o tu favella , o temi * - 
L.' accinto 'mio : non fion «qui fermo invano f * 
Della stirpe di Selma immoto sondo . 

E non avvenga mai che frtvan , risposi , 
Fermo in guerra tu stia , vivace* figlio 
DeU' occhi-azzurra Ciato (&): ad esser solo 
Fingal comincia; oscurità si sparge 
Sugli estremi suoi dk : ma pure ha seco 
Due sfigli ^(tyancior che splenderanno in guerra. 
A rischiarar di sua partenza i passi 
Due rai questi esser denno . O sir dei canti , 
Il garzon ripigliò ^ poco è che appresi 
A sollevar lalahcia» e pochi ancora 
Nel campo son della mia spada i segni : 
Ma una vampa è Tmio cor:. presso lo scudo 
Dell'eccelso Catmór, di Bolga (/») i duci 
Vansi accogliendo » e tu veder gli puoi 
Su quel poggio colà • 'Che far degg'io ? 

Ìh) Sperando d'arer occasione di segnalarti . 
r>P*ro4*é*F*lWìo. ' 

(Ir) Clatho figlia di Gathulla ve d" Inittorre , feconda ino- . 
f He di Fintai , madre di Pillano • di Bosmina . . 

(/) Cioè due figli in Irlanda '. Erano questi Ossian e FU la- ,. 
no- . rergus secondogenito di Fingal ., per attestato del tradut» " 
t or» inglese» fondata sulla tradizione , trovavasi allora ih unse 
spedizione riferita da Ossian in uno de' suoi minori poemi, che 
non fu dà lui- pubblicato in questa raccolta . Abbiam pero .▼•>■ * 
duto nel primo canto di' Temora , eh' egli accompagnò il padre. 
in Irlanda * Uè m sa come sia sparito . Comunque sia, è certa 
else in rutto.il resto del poema non se ne fa più menzione . 

(m) Le parti meridionali dell'Irlanda ruTono per qualche, 
tempo conosciute «otto il nome di Bolga dai Fir-bolg, o sia. 
Beivi dell'Inghilterra, «he vi stabilirono una colonia . Soìg si-. 
gnitaca una faretra , dal che vie» Fir-bolg che Tal a dire Ar- 
cieri , cosi chiamati perchè si servivano dell'arco più, di qua- 
lunque altra delle. nauoni vicine . T. /« K . 



* Tratta* fri) 

Tornai fo(r^»FÌBgaUo?oppwfftH k ò^ 

De' nemici apprestarmi? (n) Ossian,.**! 4*4, 

Nella corsa di Goàa ty| alttuàVuon ***** 

Che ad Oscar tuo. - Che ini lamia*»*» Oteaste^p) 

No no FÙlaa j »oh t'appressar , pavé**» 

Di non cader, ami che saetta i vanni 

La fcfra tua \q) /Noto son io nel canto (r) , 

E accorro allor ch'è d'uopo: io le raccolta 

A vegliar mi starò turbe nemiche. 

Ma tu taci d'Oscarre: a che risvegli 

11 sospira d'un padre? iafirvche '1 ueijuho 

Di guerra jmh» passò f scordarmi todeggifr' 

Del diletto guerriero {$): ov'è perielio 

Non ha luogo tristezza» e inai auU- octhi» 



(n) Sellano avido di gloria , Terrebbe appressarsi et 1 
co , per aver occasion di combattese . Ma temendo co* Ossia» 
glielo vieti, fìnge di volersi accostare soltanto. per esaminar 
meglio il numerò e le forze degl' Irlandesi . Perciò prevedendo 
da risposta 4i Oetian-, aggiunge id' esser veloce pel coreo , eoo 
che vuol iaigli intendere , non esser da temere ch'egli reati so*- 
k preso dai nemici , poiché ,eome avrà osservate con diligenza lo 
stato dell' armala di Catkmor , saprà ritirarsi a tempo, » t amU 
,. Tarai , mercè- la sua velaci*!, .. . 

{o) Accenna una gara di cosso fatta lungo il Cona in qnal» 
, che occasione spjenne . È credibile che i Caledonj al -par dei 
Greci si addestrassero regolarmente in questo esercizio . 1/ atti- 
tudine al cori/* appretto le nasoni meaao eeWaggte fu) tenuta 
in pregio forse più che. la forca del cojpa, Oman» ovattane** 
. Achilie dalla yeioriti, . 

00 Queste parole non, si trova*** neU* oiigiaeJe i, Ossia* 
risponde tosto *1U dftMwfe 4i FUUno, indi paese adO*car 
posatamente . , fi*** eia .assai snaturale.» ansi HidisBeneabile, 
ch'egli si scuoteste tot* o 4 nome d' un figlio pOcaaai ueciao , 
a cui Appunto atea cessalo di pensare un mentente innansi -t*e 
due parole aggiunte i»JUi» sento il «qo^raeto fra la twnereaaa 
. deJ padre, e la -ler^easa. del guerriero • 

(q] Chi moriva, iunanw a'**** guidato usa W t ag li o . eoa) 
ayea dritto aJ^'isnmertalitf, r nelle caneoni dei bardi, il caute 
era privata , e restava far le femifgUa , ma non ai «onaer^ava tra 
le. memorie della. nazione. ' 

(r) E perciò, quaud'io morissi, non penderti che larti* 
te..; laddove tu* perderesti la fama che dei ancora acquietarti, r 
U) Di fatto. % io. tutto il, Boema »ea «i £s più meneiooa di 

n .9,c«J/r,/ ., , * ..-'.. , 



• Di vai^<?^i€^^r>k^it»*itìit.^^ : :* • u 
C^iigU^Hftti wilaic^i.égli i .... , . -, . ; : r 
ì nostri f»dr* tra '1 fra^r^elTasraii ! ,; . ; 

?iilttiittoar ( 0Qfe9fl*i («)w poi eh* pace» ; ) 
ornava alla lor terra , aUojvtristeem , . . 
Allor d$i y«4i il dolorosa canto. : •.» i > 
Ciicoitflava. le tonaba* (*), Era Gonarte (j) - 
A Tritalo f ratei, primo. fra i duci . 
Portava di sua spada i monumenti. >. 
Ogni spiaggia , qgró corta ; .(*) e- mille rivi 
Misto voi vean destiti nemici il sangue • 
La fama «a, .corno piacevol' anra , 
Empiè la verde E/ina: il popol tutto 
In Ulliqa adone*** , e benedisse 
L'eletto re , io della stirpe eccelsa 
De'padri sufià >{a) .che la natia dei cervi 
Terra lasciò per arrecargli aita . 

Ma dentro il bujo d'alterezza, involti 
Stavan d'Alnecma (A) i duci, e gian mescendo 

(t) L'originai»: laJqgrim* non d*e akHur /vZPocaAJ* 
di guerra 

(v) Co» <pstt« medaaimo apitf to Manto, prètto Otoaw» bai 
canto 7. proibjaca «4 Ttojani, di pianarne , cioè di abbandonarti ' 



al luttq nel eappellire i lori, morti .' Vedi l' annotazione a «juel * 
loogo. nella odiatoti* di Padova . 

(a?) Benché il tannaste apitodio satsfarv nassa» oetaetanaU 
aaaata dalla convertacfone de'due -tratelk ; a pero ritirile rha 
il poeta aveva l'occulto fine di accennar 1* antica origine della, 
tante guèrre fra gfl» Irlanda*! oi Galedòn j '. Ciò ile» aerv ire a 
acvsar Appretto di , noi aiteete difraftiaa» ohe pojt temnrar fiaof 
di luogo, opiù lunga di quel che permettala circoetanca . Deb- 
biavi però riflettere che il poeta cantava par la tua nazione e 
mt v tuoi pottect . Noi non- poetiamo ihteretsarcf gran fatto.pe* 
te antiehiti dal CtrtéAotrj ; ma tè quoto squarcio appàrterieti* 
* un r» di Stero*» o di' Jtrgo , ignoto Suora agi ineruditi '; tjt ili» 
preziosa «coperta ♦• • ' t 

fy>> Oanar ai» %Ho dfrTretarmor, che fu hit *vofo di Piti gai, 
?*1 L'originale: le sue batta. glie 'erano topra ogni cori: a. 

(a) Ciò indica che zi' Irlandesi ètW'ZJfiteT erano una co- 
|»fiur^»*Galàdonf ; «he Goti t* o* invitato , à «pontanaamente ti 
porte » taeeorrergR nelh> loro t>nerre , » che da (pie) fa popola» 
canna ft» alano primo re ePfrlanda > • ■• 

(b) Alnaema o Alnecmath ara l'antico nome della proVin- 



14 WEB®»» (IMI) 

Voci intmsotteditfi^pèeto, e*inr- i i <n.r <■,-:> 
Giù nel cupo .di Mujm^oarrido^peéa* ~ n; : 
Ove dei pascilo* kltflaebxdaft ' . • « - sj;*ì m . 
BurbcffeibrnuB • , «fet2ci»vflffn«prtt0' «'•• 
Agli spiragli dei spaccati massi, n< ^ a ?*'* -.«O 
Rimembrando .ai. lor figl i tratainotfto 
L 9 ufo^r di Bolga calpestato eraffind ^ * * ; 
Come? (cQ Conarte regnerà ? Cornute • - • 
Di dforve* figlio ? uno steamer aunoif r ; ' 
No non Aa vero. Etoitboocér^col rugghio < 
Di lor cento tribù^ torrenti inqsièn** ; \ *% 
Ma fu rupe Gonarteninfraata e; doma * •'-«'■ < 
Dal fiancano, ne runhalzò* la pòssa v. •• - . * 
Pur tante volte ritornar, che alfa»U> A -..l ì 
Cadde* d^lliàai/figli. il Re siatette ; \ •• .. 
Sop^ji lertomfce de'auoà : duci amo*, r- j : ..\ * 
"E declinava dolorosàinenteM o ■•?. «* ■*' '£. 
L* oscura faccia < in s$ stesso rà vtfoho (a) ' "'[ 
Era lo spirto auoi; gii; estihti aerici '. > ; * 

Seguir prefisse ., % ^ià «agnato avea : ' 

Il luogo della mòti» e della; tomba. ': ■ * 

Quando T^tsJo jvenine » il:re ìp o as nU » e* 
Di Morven nubilosa, e non già solo; ? r 
Colgarre (/). era leoni lui , Colgale , il (figli** ' -i 
P^S^lhieorxn&hitnetcante il^^to^F' - -< ?->; 
E dell' invitto Re . N6n con più fon** : : ' ^ 
Tutto vestito di meteore; ardenti >. ii ai*ot i-'T 
Dalla «ab del turbine e del tuona v: ? • n :i r '■* 

\ • .-.• • .,' : . ' -:'.- ' :'sc; li-*/ ! 
•U del Conaught. I duci d*A}ne0aaa.exaa!o * Fk^lf f ejaJ*ilitf 
nella parte meridionale dell' itola, prima dello stabilimento £e£ 
Galedon j nell* Ulster .' IH «mei ette segue apparisi die i Fil* 
fcolg fossero i più potenti . 2*. J. 

(e) Fonte neU\ori^paia cU,art»r4i stajnj* j^ K^ne, 

di cai Tedi più lotto • -.-». , ,, . < ,i, s - * ••• -> . •' ;-) 

cjs *i(<0 Pf?* ,e «L*Ì <f*pf ^4 Qonaiiglit/ j ..,%/) 

fé) L* originale: ry UsgatqjHjè Jtysfiaeé* V mUhàm \i ! 

e V ^ Cdgajrara. U f W04T«»it<> di Trmthal«riQomt>J | sue 

*telJo, nadre 'jdi $jngi l , jefijne Jkt^i gtafine* tejfc mas*»** 

orren . T. T. * ,*<'.»*•» i« k ,..*: : 4. ., < .* » -r-ti» « » rv * 



Scende Tremmfrre /«dal focóso lienor 1:7 
Sopra ifcta^batbroaidgarga tempesta; ' 
Di quella onde Gelgarre alla battaglia : » J 
Venne frem«ncb^:eifra «cetttpio del campò* I 
Occhio di gioja^rivolgeta il padre " •• - \ 

Sui fatti deltìeroe^wia qhefdifurto 
Venne una fredda^ e: '1 suo gioir recise . (g) 
Cadde CoigaroecJgltoi'aj^ò la tomba v 
Né una lagrima uscii' tangue^ e non piante ■'* 
Il Reov^r«ò>péfJ vendicare il .figlio. 
Fuggì Bolgardispersit, e mesta -pace i 

Tornò «ari colliri maoì^cerulei flutti " 

Ricondussero il Dbeeial patrio refluo .•- 
Allor la dolorosa rimembranza ; 
DeJ figlio.estirat» gli piombò sul core 
Con maggior possa , e lagrime sgorgalo (A) 
Dalle paterne impietosite luci » 
Nello J^ecocdi Furmo (i) il Re del figlio 
Pose la spada, onde il diletto eroe 
S' allegrasse hi mirarla > e sullo speco 
I dolenti cantar cen alte grida 
Al suo terren natio chiamar tare volte 
1/ anima di Colgar ; tse volte udilli 
Lo spirto errante» e tre porse la testa 
Fuor di sua, nebbia , e a quel chiamar rispose * 
Colgar adisse Fillan , Còlgax felice t 

Tu fosti rinomato in. giove» tu de. 

Ma non per anco il Re vide ih mk> branda 
Errar pel campo in luminose strisce » 

Esw;àÌl*JE)^g9à!, KiJjQq<3«ata e roijrto. j 

X . ■: . jì. •.; - i; ■ ■ • ''- ; ..*j! 
, * fai tf&ritfjtoAéi inacetirle -ujt^grtfh, tétto *Hto . 

ih) Neil' originai* • il Re versala lagrima muta ; : r 
(il Furrnono : Sarà ìftieef * tm* gròtta in Mòrren r questo 
è il**w>l#ojr* InVeat èé ne fa iritneìone . 

< (^Ins-eutaortì dei bérdf^UtnraVfttio »éittpi% U capitano* 
•Ori i^ guari*** *b^iSHatnJ.f ^Ftìlaria peri* »àa' pianta non 
arerà ancora, condótta l'amate . iV - 



Par tra la 4bUa~ffella «wgionpitoraa* - 
Ma il n«nicQ ; s* appressa. Osserva , ascolta., 
Ossian, che romorio! non sembra il £uoao 
Del terr4n»fra<l* uisgere ristretto , (/> 
Alle cui scosse trabaUandp > monti 
Si rovesciai «*&dors9 i boschi ombrosi ?{/*} 

Volsimi in frettar sollevai .«eli' alto, (is) 
La fiamma d'una quercia, e la disperai 
Sopra il ve«*Q;di M^ra. A messo il tono 
Arrestossi Catanie. 1* tale «spetto 
Rupe vid'io , sopita i c«i fianchi il nemb% 
Sbatte le penne ; e i «uoi iporrenti ri#i : 
Con nodi aspri di gaio afferra «stringe. . 
Cotal si stette riluce n te» , immoto 
1/ amico liei stttarieri ; jp) il volito ergea » . 
La pesante san chioma. O duce d< Ata 9 «, 
Della stirpe d' Etìna , 4*1 volto V *il braccio 
Il più*poaseote«d il maggior tu sei . (p) % 

Primo tra' miei caat«c, disp'^if Epnarre 
Chiamami i 4uei mUAyfa) cbéama Cormiro 
L* igni-crinito , Kaccégjkto Mateo , 
E '1 torvo ©Irfqumente'ìàguiùÉtflt*; 
Bujo di *M$rotitui? Tengami Snanai 
L'orgoglio di Faìdano» e di Tu_H9»|é 

(l) Sembra che Ossian supponesse che il tuono <e 1 tre- 
muoto nascessero dilla Vtesaa cauta \ * • . , . . 

(m) Si aggiunge nel «alto t fa* uituof soffia di vento esce 
dal cielo osmfrito . 11 traduttore talvolta trascura alcune pai» 
ticolarità.osmo»e> eJEne4i»end*r lo- stile più. precùo e peno in** 
barassero. 

(n) Da ciò ci* lemmlni che Ossian ciò recesso per in- 
dicar ai nemici che incarno speravano di sorprenderti.. 

(o) Gathmor è spesso distinto da Ossian con questo ono- 
. rerote titolo-. La sua aingòlar generosità verso gli stranieri ai 
Tendeva nòm»tre<anosierin qaei- tempi tTosprèalità .' T. J. 

(p)I/*ripna*« il p& alto. Ho e«*a«to<cne lm miglior 
lode di Cathmor resse i'aiteas* tiel votare . , 

(9;) Da eie si scorge «be l'armata irlandese non era smno- 
T* tu marcia., ma' solo eeasnrhiem par marnai, appartando il 
«esaio di aatBiaec,«h6 e'ygaaiieUraia ta ta p e r oatertav 1» p** 
sUioae del campo da' CaJUdoaj » \ . 
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Inocchio rosso-rotante , e venga Idalla, 
La' cui voce in perìglio è suon di pioggia 
Ristoratrice d'appassita valle. 

Disse; né quei tardar: curvi e protesi 
Stayan costoro alla sita voce, appunto 
Quaise uno spirto* de' lor padri estinti 
Parlasse lor tra le notturne nubi v 
Terribilmente strepita van V arme 
Sul petto al duci 9 e di lor amie uscfa 
Vampa feral: codi' talor vampeggia 
Il torrènte di Brumo a'rai riflessi 
D'infocati vapori; in' suo viaggio- 
Notturno peregrin trema e V arresta r 
E i rai più puri del mattin sospira. 

Foldan , disse Catmorre , ond'è che tanto 
Versar di notte de' nemici il sangue 
Sempre dunque t' aggrada? (/■)- a' rat* del giorno 
Manca forse il tuo braccio t abbiamo a fronte 
Pochi nemici r e fra notturna nebbia 
Avviluppar dovretnci? amano i prodi 
Per testimon di lor prodease il sole . ($) 
Ma che, duce di Moma? (t) il tuo consiglio 
È già vano per sé: Morven non dorme; 
£ gli aquilini suoi vigili sguardi 
Non ti parton da noi. Di loro squadre 
Tutta s accolga la rugghiane posta ; (v) 



fr) Apparite* dà etft» che Poldath fu «tulio «he ayeteon- 
figliato 1- attacco nottnrno , benché il poeta non no abbia Atto 
cenno . Sembra che Cathmor, benché dapprima ci avewo ripu- 
gnane* , fotta ini ponto di coderò aH'impeaienza de' tuoi capi» 
toni. 

(s)l\ tetto : » valorosi godonodi risplender* nette bai * 
taglie della lor terra. 

(fi Piote al messogiorno' del Cooaucht , una Tolta faiio- 
eo per la residènza de) Pontence de* Dmidi . T. J\ 

(v) L'originale : ciascuno raccolga la poeta dotta sua 

ruggniante tribù sotto la sua nube • li paete tempre annuvola- 

to e nebbioto-noo tentar» in qualeho modo la strane?** dell' et* 

preanone . Del retto le parole dell' priffinaio^embnwo piatte» 

QssianT.lt i 



$8 TOMORA , t«?) 

Domaiii io moverò ; doman di Bolga 
Contro i nemici andrò. Chiede vendetta (x) 
Degna di me di Borbarduto (y) -il figlio/ 
Già possente , ora basso . Inosservati, 
Foldan rispose , alla tua stirpe innanzi 
Giammai non fur della mia forza i passi. 
Di Cairba i nemici a'rai del giorno (z) 
Spesso incontrai , spesso respinsi , e 1 duce 
Di lodi al braccio mio parco non era; 
Or la sua pietra inonorata , e senza 
Stilla di pianto s'alzerà? ne canti 
Sulla tomba V udran del re d'Erinaf 
£ allegrarsene ancora impunemente 
Doyran costoro f ah non fia vero: a lungo 
No noti s* allegreran . Fu .di Foldano 
Cairba amico; « noi mescemmo insieme 
Colà nel tenebroso -antro di Moma (a) 
Parola d'amistà; mentre tu ancora 
Fanqiulletto inesperto ivi pel campo 
Capi mietendo di velluti cardi . (b) 
lo coi figli di Moma , io spingerommi 

ito riferirli agl'Irlandesi che ti Caledonj. Il traduttore ha K& 
to l'altra interprétasione come più degna della inagnaniisit» 
di Cathmor * 

(or) Neli* originale non c'è oKe questo : possente era cM • 
che adesso è basso figlio ài Borbar-duthiU j il che non beo* 
connette col sentimento precedente . S* è cercato di mettere tt» 
vincolo e una gradasion Ira le idee. - 

(y) Borbar-duthul : il burbero guerriero dall' occhio «*• 
curo . Era questi il padre di Cairbar e di Cathmor . Il nofl» 
di costui *i adattava «1 suo oarafttjss» . Vedi eie ohe di lui riferi- 
sce Malta©» o. 6. v. 3a$. T. I. 

( z) Sembrava che Cathmor 1* avesse tacciato di timor», n* - 
facciandolo di amar gli aesalti notturni . Foldatb ribatte onesto 
rimprovero. 

(«).Si «radeva che la grotta di Homa fosse abitata da^ 
spiriti dei capitoni dei Pirbolg ; e la loro posterità mandava 
. qsm a consultare , come ad un oracolo , intonso all' esito della 
.fuerve. T.l. 

(b) L'ori^ioak : mmfr* twjvaGwM» *«l «wys MI **" 
«s labaro*. éM easém %" 
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Là su quei coli]; io sonnacchiosa ó desta 
MQrven disperderò . Cadrai Fingallo , 
Grigio-crinito regnator di Selma ; 
Né onòr di pianto , né di canto avrai • 

Fiacco le basso (e) guerrier, Catmor soggiunse. 
Che parli tu? puoi tu pensar, puoi dunque 
Pensar tu mai, che di sua fama ignudo 
Cader possa l'eroe? che sulla toniba, 
Dell'eccelso Finga! tacciano i vatit 
Scoppierla dalla terra e dalle pietre 
Spontaneo il canto , e, 1 seguirla su i nemU . (<fy 
Sai tu quando avverrà , che canti e lodi \ 

Scordi il cantorf quando cadrà Foldano . 
Troppo scuro se 9 tu , duce di Moma , 
Troppo sei truce , ancor, ch'entro le pugne 
Il braccio tuo fia turbine e tempesta. 
Chief bench'io di furor pompa non faccia , (*) 
Forse scordai nella magion ristretta ' 
D'Erina il re? non è con lui sepolto 
L'amor mio pel fratello : allor che ad À<& 
Tornar solea con la mia fama,, io vidi 
Sulla sua crespa annuvolata fronte 
Errar sovente di letizia un raggio . 

Ciascuno a cotai detti a' proprj seggi 
Si ritirò con garrulo bisbiglio ; 
£ al lor vario aggirarsi alle notturne 
Stelle, scorrea su per li scudi e gli elmi > 

Luce cangiante e fievole , qua! suole ' i 



(e) Il feconde unum* e la tpiegasione del primo . 

(dì L'originale sta così : uscirebbe il canto di nascoso, 
onde tr avrebbe gioia lo spirto del ré . L'eipremone è ambi- 
gna ed alquanto languida . La tradimone ha mlnppato quel 
•ano die par che mariti d'eteer vero . 

(e) I- originai* r ho io scordato 4l re (V teina fieUa ri. 
Stretta sua casa t Folciate dalla tua ferocia traeva gloria d* ami- 
cima Tono Cairbar , e fembraya teoria* dì freddesza il fratello 
Cathmor. Parve al traduttore che le parole aggiunte fotte** 
netèalajrieperfartenlirlotjaritott 



Ri verljex^r da upo scoglioso golfo , • , ' 
Che l'aera per la notte incréspa é lambfe • 
Sedea sótto una quercia il duce d* Ata; 
Pendea Ball* alto il suo rotondo scudo ... ' "' .. 
Pietro sedeagH e «'appoggiava a un masso 
Lo straniera' Itìisuna , ffiìt gentil «raggio ' 
Dall'ondeggiante crih., \g) che di Gaimóne 
Vennp sull'orme } e le pel iriàr tragitto , 
Lumdn ^lasciando ai cavnoli e ai cervi 1 . 
Norj lunge uciiftói tintinhjr la voce 
Del buon Fonar , sacra ali* antiche imprese; 
E tratto trattò si sperdeva li canto 
Per lo crescente gorgoglio del Lùba. 

Crotarre, (i) ei cominciò^ sùlTAta ondoso 
Primo fermossi : (k) cento querce e cento 
Lasciar più, monti di se stesse ignudi , 
Per fabbricar le risonanti sale 
De* suoi conviti, ove il suo pòpol tutto 
S'accòglieva festoso . E chi tra i duci 
Era in forza o bellezza a té simile, 
Maestoso Crotarre ? al tuo cospetto 
Di repentina bellicosa fiamma 
S* accendemmo i guerrieri , e uscfa dal seno 
Delle donzelle il gìovenil sespiro . 
Della stirpe di Bolga al capo eccelso 

i'r,\ r f . • • : _• ,. 

(f) Inis-Huna . nome antico di crucila parto teWlntfaLt* 
7 'ri mertSipnalech^èplttpwtóma all' Irlanda. JM. ) 

(e) S'Intèndo con cpieirtO parole 8nlmall* figlia * Q** 
; mor rè d'inisuna. Ella aroa seguito Cathmor trarosti» « 
r guerriero . La sua storia è riferita diffusamente nel canto 4* 
(A) Monte d' Inisona . : 

(£) Grothar ora l' aacondonto di Gattonar \ té al ** J* I J' 
pò si accelero le prime guerre tra i FPrbelgi • i OaeU" Ti i« 
' (le) Égli però non fu il primo fra i' Britanni ohe conduca* 
•e una colonia in Irlanda. Lartnoh l' a*ea precedalo , ewne « 
▼edrà nifi canto 7. Il poeta dite solo che Grothar fu il pnaoa 
stabilirsi in Atha . Estendo 1 ' il capo di iraeUa famiglia , do?*» 
' effli esser figliò a nipote del metìtdtatO Larthon , che »f « u 
primo ceppo . T. e. Y« ti W5. 



Feste fea^fi ed. onori ; e Alnecrna erbos* 
D'un ospite ..sì gjrapde iva superba . (/) 

Le fer^ in caccia di seguir vaghézza r 

Traiselo un dì sipo alla verde Ullina t 
Sul giogo, di Orufnardo . lya pel bosco 
Canwna bella dall'azzurro sguardo , 
Conlama figlia di Casmino: u duce t 

Adocchiò , sospirò : p presta incerta (m) y 
Di róssór , di desìo.; vorria scoprirsi t Z 

Nascondersi vorrebbe; or mostra, or cela '' 
Lia sua faccia, gentil tra rivo e rivo 
Dell' ondeggiante crin , Scese la notte, 
E. la. lpnft dal ciel vide il frequente 
Alitar .del suo petto, e delle braccia . 
L'inquieto agitar ; che '1 nobil duce ' 
Era il dolce pensar de 1 sogni suoi . 

Triadi Crptarre con Casmino insieme . 
Stet{ersi a festeggiar: nel quarto andaro 
Nel bosco a risvegliar cervetti e damme. 
Conlama coli* amabili sue grazie 
V andò pur essa : in un angusto passo 
In (JJrQtàr. s'pbbattè ; caddele a un tratto 
L'arco di .pian ; volse la facciale mezzo 
Tra '1 fo}to + crin l'ascose . Àrse Crotarre , 
£ senza più la verginella ad Ata 
Tutta tremante seco trasse : i vati 

(/) Benché, l'originale non chiami Crothar eipressainfntt 
ospite, fa pero abbaetanaa intendere ch'egli lo rosse j il che 
.. non par che s'accordi oon ciò c^e f* è detto pur ore» oh' egli era 
figlio o discendente di J^arthon già, stabilito in Irlanda. Ma 
dallo stesso canto 7. apparisce che Larthon avéà lasciata là Sua 
snosa in Inishuna, e eie: tratte tratto andare a rivederla. Cro- 
thar potea dunque esser figlio <o .nipote. di Larthon , ed esser. 
stalo alterato in Brettagna , di dove fatto adulto aie passato nel 
Gonanght , ed abbia piantato in Atha la sede della famiglia . 

(m) Contatta è contrastata fra 1' amore e '1 pudóre j me- 
scolante interessante che domina spesso nei caratteri delle Iel- 
le di Ossian , Il traduttore aggiunse qualche tratto a quésta 
pittura per far sentir meglio il contratto j nta i tratti aggiunti 
tono rinchiusi in quelli del testo . ' 

i a 



lóa TEMORA (*?) > 

Venner coli' arpe ad incontrarli : e gfója : 
Per la bella d' Ullina'eTràva intento. 
Ma divampò di furibondo orgoglio 
Turloco arltier della donzella amante . 
Venne .acf Alnecma, e coni amiate scruadre 
Contro ad -Ara si yolèe/Uicì Cormuke, 
Il fra tei di Cro taire; usci,, ma cadde; 
Il suo popol ne pianse . Allòr si mòsse 
In maestoso e taciturno aspètto 
La di Crotarre intenebrata forza:" 
Ei disperse i nemici , e alla 4ùa sposa ' ' 
Tornò letizia a serenar lo spirto . ■ ' ' 
Ma pugna a pugna sopraggiunse, ^ sangue 
Sopra sangue sgorgò . Tutto era il campo 
Tombe d'eroi; tutte le? nubi intorno 1 
Pregne d' ombre pendean di duci aricisi . 
Non avea Alnecma altro riparo o schermo 
Che di dotar lo sondo, e d'esso alF ombra 
Tutta si strinse: ei de' nemici al corso 
Sé stesso oppose, e non invan: d'Ullina 
Pianser le desolate verginelle 
Lungo il rivo natio : volgéano il guardo 
Sospirando ai lor colli , e giù dai colli 
Non scendea cacciatori silenzio e lutto 
Possedea la lor terra , e udiansi i nembi 
Soli fischiar per le deserte' tombe . 
Ma qual presaga di tempeste e venti 
Aquila rapidissima del cielo 
Move a sfidarli, e ne ratrien la foga 
Con le siie petrose ale sonanti ; 
Tal- mosse alno dalle morveitie sélve 
U figlio di Trernmór , braccio di morte , 
Conarte il valoroso . Ei lungo Erina 
La sua possa sgorgò: dietro il suo brando 
Distruzion correa : di Belga i figli 
Fuggir da lui , qual da torrente alpino ; 
Che pel deserto rimugghiando scoppia 



(364)< . CÀtffGII" i*3 

Da sfracellai:! màséi , e boschi e eampi ' 
Seco avviluppa in vorticosi gorghi 
Irreparabilmente , e via si porta . 
Crotarre accorse: ma d'Alneoma i duci 
Fuggir* di nuovo-, (n) Il re (a) tacito e lento 
Si ritrasse in stia dbglia.(/?) Ei poscia, in At* 
Splendette ancor , j (y) ma d'unto, torba lucè , 
Come d'autunno il sol qualora ei move ; 
Nella sua veste squàllida' di nebbia ' 
A visitar di Lara i foschi rivi; • 
Goccia d'infetto umor l'appassita erba, 
£ benché luminoso , il campo è mesto • 

Malaccòrto cantor, perchè risvegli 
Alla presenza mìa la rimembranza 
Di chi faggi? (r) disse Cat mar: s'è forse' 
Dall'oscure sue. nuvole qualch' ombra 
Fatta agli'oreodhi tuei , perchè tu tenti 
Di sgomentarmi con novelle antiche f (s) 
Abitatori di notturna nebbia 

(n) Estendo Grothar l'antenato di Cathmor, il cantore 
delicatamente raddolcire la tua disfatta col dir solamente che 
U suo popolò fuggi'. T. I. 

(o) Qui è preso per capo. 

ì p ) E dovette umiliarsi alla potenza di Conar . 

\q) Ebbe occasione di segnalarsi in altre guerre ; ma re- 
stò sempre afflitto di aver dorato cedere al suo nvale . 

(r) Cathmor «rea tutte le ragioni di sgridar il cantore . Il 
complimento di Fonai* non era punto obbligante per la fami* 
glia di Atha, né di buon augurio per Cathmor . Non potava 
scegliersi argomento più inopportuno , uè più atto a scoraggiar, 
l'esercito, e a far presagir male dell'esito della battaglia. Que- 
sto canto sarebbe stato meglio cantato a Finga! da Ullino . Il 
traduttore inglese dice che questo episodio è introdotto con 
molta proprietà, perchè spiega la prima origine delie guerre 
che sussistevano ancora tra i discendenti di Crothar e di Co- 
nar . Ciò è vere rapporto ai lettori di Ossian , ma non già rap- 
porto agli ascoltatori di Fonar . Non.erat his locus . 

(?) Essendo i canteri dell' ordine de' Druidi, i quali sì ar- 
rogavano la prescienza degli eventi , si supponeva che essi pu- 
re avessero qualche soprannatural conoscimento dell' avvenire • 
Cathmor perciò credette che Fonar avesse scelto quell'argo» 
mento , affine di predirgli indirettamente il suo dettine 9 om- 
breggiato in quello di Crothav . SP. Jf . 



i«4 «morì m , - 

Voi lo sperate indarno: a, quarto «pi#o t .' 
Non è la ypstjra vcx?e altro qhe un vento 
Atto solo a crojlax mal {enne cime 
D'ispidi qajdi, e geminarne il suolo «. : 
Altra voce mi supna iuinezzp al petto ».(/) 
Né T odct'ttoi che me : . qijesta, $i mille, 
Guerre £ perigli % fronte ,. al re, d'Equa 
Di fuggir vietacene Xpnoi l' appella. . 

Ammutissi il cantore, e lento Jento (o) 
S'acquattò nella notte, e non rattenne . 
QualcJ^^ cadente.lagrima,, (or) membrando 
Con quanta gioja in altri giorni il duce 
Poneva orecchio al suo canto gradito. 

Già dorme Exina.; ma. non scende il sonno; 
Sugli occhi di. Catino*,; ,vid'ei lo spirto 
Dell'oscuro Càirba errar rajningg 
Di«nembo in nembo , del funebre canto. . 
Sospirando T onor • S'alzò Catmopre,, ..:-.' 
E scorsa, intomo l' oste sua, percosse , 
L' echeggiante suo scudo. Il suon sul Mora 
LI orecchio mi ferì , Filkno , io dissi , * 
• ir nemico s'avanza; io sento il picchio 
Dello scudo di guerra: in quell'augusto 
Passo tu statti; ad esplorai; d'Erma 
Le mosse in n>e n'andrò; se por soccombo, 
Se 1 neinico prorompe , allor percoti 
Lo scudo tuo ; risveglia il Re , che a sorte 
La »ua fama non cessi, (j) Io m'avviai . 
Baldanzoso nell'arme, un rio varcando 
Che pel campo serpea , dinanzi i passi 
Del signor d'Àta, e dall'opposta parte 



n f# ) Qtittto téntìnieiito riceva* quello di Etto» ael!« »• 
risposta a Polidamante. Iliad. e. la. 

^ • fw) L' attediameli te del cantore * simile a quello 4*1 **• 
oerdote Crise dopo il rabbuffo d* Agamennone ■ Hi ad. e. i. 

1 a j*y Segde jieiiVrtigiiiaJe». ftalati venti SulU tua barba- 
(jr) £sseado sorpreso dai nemici .. 



(4*4* CAI^OJl . tot 

Della verd* Àta Jl sir fecesi incontro 
Ai passi triiei Con sollevati lancia . * ! * 
Noi jgil già di saremmo in tenebrasti 
Orrida zuffi} avviluppati e misti , ' ' ' ^: 

Quasi due spirti ; che protesi :e curri 
Da due caliginose opposte nubi, ' t ^ 

S' avventano nel sen nembi é procelle ; ' 
S' Ossian non iscorgea brillar nell'alto • 
Il lucid' elmo del signor d' Eriga 
Sventolavano all'aura alteramente 
Le spaziose sue penne aquiline 
In sul Cimiero, (z) e una rossiccia stelli 
Sfolgorar oi scorsea tra piuma e piuma* 

Io rattenni la lancia . Oh ! dissi , a fronte 
Statomi l'elmo dei re. Chi sei*? rispondi, 

figlio della notte; e s'egli accade * 
Ch' io t'abbatta sul suol , sarà famosa 
D'Ossian la lància t A questo nome il duce 
Lasciò l'asta cader . L' alta sua forma 
Fessi maggior : stese la destra , e disse 

Le 'parole dei te; (a) nobile amico 
Dei spirti degli eroi , (b) degg'io fra l'ombre 
Incontrarti così? Spesso^ nei giorni 
Delle "mie feste io desiai sull' Ata 

1 passi tuoi di maestà ripièni ; (e) 

E ^1 tuo spirto gentile: ed or la lancia 
Deggio alzar contro te? (d) Splendesse almeno, 

M Lo stesso cimiero /portarano ì re caledonj, giacché 
parlandosi dell' elmo di tfùigal * troveremo spesso mentovate le 
penne dellf aquila . Cenar e i «noi discendenti dovettero por* 
tarlo come inguaio della loro origine catatonia? e la famiglia 
di Atha , che pretendeva'arer diritto.' al trono dell'Irlanda ,'si 
sarà arrogata la stessa insegna reale . 

Ìa) Parole nobili e generose . 
k) Non può darsi tìtolo» più gentile ne più eonteniento 
a an cantore. ■,■>,■ 

- - {c\ Ossian ara già netto a Cat Umor aon por di fama , ma 
di persona. Vedi il. poema intitolato Sulmalla. . .,< 

... .(<*) Non si trova in queste poesie esempio di combatti- 



i«6 TEMOJLÀ, <4H 

E risguardasse i nostri fatti il sole, 
8' è pur forza* pugnar . Futuri duci 
Segnerai) quésto luogo, e andran pensando 
Con fremito segreto agli anni antichi • 
L'additeran , come s'addita il luogo , 
Ove l'ombre dei morti hanno soggiorno, 
Che piacevol terrore all'alma inspira. 

Chef rispos'io, dimenticanza forse 
Se noi scontriamci in amistade e in. pace, 
Ci coprirà? forse è piacevol sempre 
La memoria di stragi e di battaglie 
Alle nostr'almef e non ci assai tristezza 
In rimirar delle paterne pugne 
Gli orridi campi insanguinati ; e gli occhi 
Non s'impregnan di pianto? ove con senso 
Di lieta gioja a risguardar si torna 
Le sale in cui tra ìor festosi un tempo 
Fer di conca ospitai cortese invito • 
Parlerà questa pietra ai dì futuri 
Col crescente suo musco, e dirà: quivi 
Catmorre ed Ossian ragionare) in pace; 
Generosi nemici, e guerrier prodi . 
Pietri, è ver, tu cadrai; verrà! torrente 
Di Luba , e seco ti trarrà ; ma forse > 
Lo stanco peregrin su questo colle 
Addormirssi in placido riposo. 

E quando' poi l'intenebrata lun* 

' Roterà sul suo capo , allor frammiste 
Le nostre ombre famose ai sogni suoi r : .' ò 
Entro il suo spirto desteran l'imago 
Di questo loco , e questa notte istesaa . .. 
Ma perchè taci , e ti rivolgi altrove , 
Figlio di Borbarduto? Ossian, diss 4 egli ; 

,. » • . •>. • . -.' • • • • . • ' • -•*>.; 

mentì notturni . Le battaglie aian generali, tini particolari 
erano tempre divise dalla notte . Galhmor, benché con dispia- 
cer* Inoltra di non ricusar la battàglia , perchè non sembri che 
la notte gli terra- di ectwav f 



(4^4) CANTO II 1*7 

Non obliati ce n' andrena sotterra ; 
Sarqa fonti di luce i nostri fatti 
Agli occhi dei cantor ; ma intanto in Ata 
S' aggira oscurità : senza il suo canto 
Giace il signor d'Erina. (e) Era il tuo spirto 
Torbido e tempestoso , è ver ; ma pure (/) 
Raggio di fratellevole amistade 
N'uscfa verso Catmór, quasi da nembi 
Affocati dal tuon , raggio di luna. 
Catmorre , io ripigliai , d' Ossian lo sdegno 
Non alberga sotterra t {g) e via sen fugge 
II mio rancor sovra aquiline penne 
Da nemico giacente . Avrà Cairba 
Il suo canto , l'avrà; datti conforto 
Duce , la cura è mia. S'alzò, s' espanse 
L'anima dell'eroe, (h) trasse dal hanoo 
Il suo pugnale ; isfavillante il pose 
Nella mia man , (i) fiso miromrai , e muto 
Sospirando parti. Gli sguardi miei 
Lo seguitar: ma quei di fosca luce 
Scintillante svanì, qual notturna ombra , 
Che a peregrin s affaccia » indi del giorno • 
Sul primo albor con mormorio confuso 
Si ricovra tra i nembi : egli la guata , 
Ma più e più. la non compiuta forma 
Impicciolisce, e si dilegua in vento . 



(e) Da ciò fi scorge che il canto funebre dove* cantarsi 
•opra la tomba del morto , altrimenti quest'ufizio poteva rea- 
dersi a Gairbar dai cantori irlandesi . 

(/) Vuol domandare ad Ossian una cantone par Cairbar , 
ma non osa farlo apertamente ; e ti scusa di questo cenno indi» 
ietto , allegando i doveri della gratitudine e della benevolente, 
fraterna. 

(a*) L'originala: non abita 'Vira mia nella sua caia, 
cioè a dire nella sua tomba . L* traduaione aa espresso il- tes> 
timento in un modo più generale * . 

(A) &eneUra eh' egli non aspettaste un atto così singolare 
di generosità ; e che restaste sopraffatto e sorpreso , 

(£J In pegno o\'s ' 



Ma chi è tjtiel *che dalle ftltjé tucèrido '•*' 
Di nebbia del mattin, (k) vien 'dall' erbesif 
Valle di Lùba? (7) gocciagli la chioma 
Delle stillerei ciei; vanno i suoi pàssi ■ [ 

Pel sentier dei dolenti « (m) Ah lo ravvisò; 
Carilo è questi /il buon cantore antico. - 
Vien dal? antro di Ttirà: (*) écéò li PanttO ) 
Nella rupe Scavato . Ivi fors' anco * J ' ■ ' ' 
Ripòsa"Cucullm , sul némbo %ssiso # : 
Che degli alberi suoi curva le cime* - T 
Udianlt-chfe dolce ilmattutinb 'canto * ; 
Sta sulle labbri del càntor d'Erinai* (S) 

Che scompiglio è sul mar? veg»^ affettarli 
L' onde trenlàntì , impaurite , : ò Sole/ 
All'appressar de' tuoi splendidi pàssi. 1 
Sole del ciel /quanto è terribil mai *.' 
La tua beltà, quando vapor sanguigni •" 
Sgorghi sul suol , quando la mòrte oscuri 
Sta ne 9 tuoi crini raggruppata e attorta! (j>) 
Ma come dolce è mai , come geritile 
Tua viva luce al cacciator che stassi 
Dopo tempesta in sul suo poggio assiso. 
Mentre tu fuor d'una spezzata nube 
Mostri la bella faccia, e obliquamente 
' Van percotérndo i tuoi gajetti rai 
Sul suo crin rugiadosa: egli alla valle 
Rivolge il guardo , e con piacer rimira , 
Rapido il cavriol scender dal monte .. 
Ma dimmi , o Sole, a sino a quanto ancora 

(*) 8'imaadé cW apa**» iV •ocfsd* giorno dall' apertur», 
tal poema . 

(I) 11 lettore ai «uri già accottimato a- quatto manieri 
entusiattiche . Dopo la partane* di Cathmor comparve Canio. 
Ufraftrb lo arreftfte ftarrdt»V Oltiarrio m vede* v o iraafeadt 
io ctó F ascolta il «darò da oui fm «gai oolpito ia- roderlo • 

{ my Si nostra addolorato. »■ > 
* | -n) Ovattava' ritirato dopo la mortoci GinnUiiio . ti 

\o) Segue uri* infnolW Carilo al Solev ... 
£ \p ) Par elio accanai fl t — mu t di #jaOk » o ip f emaao > t 



VotraU* ritchiaop, battaglie e ttrjgl * 
Con fe.t|ia luce? e ajno * quanto andrà} 
Rotando per lo ciel, sanguigno scudo f 
Veggio marti d'eroi per U tua froott 
Spaziar .tenebrose , e ricoprirti - 
La cinar^ fi^eeU di lugubre velo . 
CariJ^ a, chf vaneggi? al àole aggiunge 
Forse tristezza? <(f) Inviolato a puro. 
Sempre è '1 suo corso , ed ex pomposp esulta ^ 
Nel rotante suo foco: esulta f è xójk . 
Secura laippa: (r) ah tu fors'arichq UU jjigri** ', 
Spegnerti puou jcaliginoaa rette . 
DtrffSfipvm rapor (s) .puot^ «allacciarti 
Stretto co4 , che # dijiatta, indarno > ..' ♦ - 

Ed orbo lasci e desolato il pièto.. 

Siccome pioggia del jnattin, che lent* 
Scende soavemente in valle* erbosa, . . 
Mentre fina pian la diradata nébbia . ."', 

Lase(U libero il varpp al naoVo j ole 9 
Tale aìl' ani*}* mia «ceade il top canto* 
Carilo amico, .Ma di far co' versi, 
Leggiarlra.garjisuir erbetta assidi , 

Tempo quésto nop è : Fingallo,* in arate* • M 
Vedi lo sftv4o fiammeggiante, vedi [.* 

Come s' offusca, nel Vaspettp ; iq terno 
Cià tutta firiea gji si vólve; or odi : .. r V * 
Quella tomba colà dietro «juel rtvo , ;,"'.' 
Non k ravvisti, p Carilo? tre pietra 
V'ergo» il bjgiQ capo,, e vi sta «opra, , , . ^ 
Fiaccata quercia : inonorato «e basso 
Vi giace un fre?*a rfacéoewssda al vanto ( ; 

J r ' *•• *• '•'•*-/• ••• <• . , > , ,».| il x , . 

(fi Joree il Sri* g(i *< » w aei W l^&oveA^^WÓ Oiijin, ". 
•ver più feimecea della Itane, >la quale. »eg]i.«uppop* che » ab- 
bandoni al dolore ed al pianto . Ve4i*P*rtufa. 



- — — www *r»« n J»«.M»W « TOBlÉV'f^'VfUf )f|f - • 

(r) Qui puaa ^aifter ce* Sole ,cdwim ^^ani*a{e • Qr*. 
deva egli veramente eoa) * o pari» póèticayaente ? , 



L'ombra negletta: è di Catmor fratello .^ 
Schiudigli tu ¥ aeree sale ? e scori* v .. 

Per lo 'tuo canto luminoso rivOy" : ^ 

Che l'oscura alma di Cairba kraggi. 



£.: 



CANTO III 

ARGOMENTO 

JLisendo giunta la mattina /Ringoi dopo un^t 
parlata al *uo popolo,' cóhfèHsèe il tornando 
delle sue genti a Gauto , ed égli assieme con 
Ossian si ritira Sul giogo di Cormut, che domi* 
nova J? campo di battaglia. Cathmot dal suo 
canto fa la stesso > e affida le schiere irlandesi 
a Foldath . Canzoni militari dei bardi » Pro* 
dezze dei due capitani da diverse parti . Essei> 
da Gauh ferito dar una freccia > e stando sul 
punto d'esser attaccato da r Foldath y soprap 
giunge Fitlatio a rinfrancar f esèrcito caìedo- 
nìo,-efu prodigi di valore. Appressandosi 4* 
notte, Fìngat richiama \ : ì ' arrhaèd vittoriosa, 
Altre canzoni gratulatorie dei \ bardi ; Fingo) 
accortosi che fra* Suoi guerrièri mancava Con* 
naly ucciso da Foldath > fa che Qsjian ram* 
memori le sue lodi 1 ; indi manda Carila ad inai* 
zargli'ta tomba*. • < 

L' àetofìtcdi questo cantò occupa il seco» 
do giorno doli* apertura del poema . 



0St; 



lue qgel^grand? U pressò il pendente 
Colle de' cervi, delFond oso Luba 
l^lftPS^*! 9^ r 59c^^ le P?L^^?^i piante . 

(#) QutKo • il Mio 1U0I0 die gli può mmiu* fwéfofrox* 



^ canto m w 

Isbs^bicata <J^ notturni venti , ., t , 

Girili »o8te^ó^^ei.8oyr|i|t ( Vakei0 , 
Quel grande e ctty-flùÀ ?.'f ». *ei p «posante , ì 
Progenie df CowÙ*; (0) che gjjt J^apprestjl * , J 
L' ultimo ad illustrar de' campi tuoi . (0) 

Snuda Tacciar di Luno ; (e) ha volto il guardo 
Versp Moilen^^d^rét^a^JErina 
Movea fremendo alla battaglia. Ascolta 
Del Re la vo^;e^^o^«j%a^uono 
D'alpestre rio . Scende il nemico , ei gridai 
Sorggte^yQMelle ^x^ei^ie *4ve *y. ^ 
possenti abì^toii, e ^ fjgicoAtrarlo v .. . T 
Siatemi scogli del tpnjen natio S .. T ^ ., * 
l?er,li c?ni fiancai Momprqso ii>darno- ., , >v . \ 
yolvesi ù fWttoy Ab, diletUif uaraggip !A ^ 

Quanda è $a&ep iì^ej^c^^all^ryfti aefite ;<« .. 
Di Fing^wV^p^^%fl»firM\ <#B r fcV -» - -V. 
^g^^P^riawH wn&^CPAW , < ,jà ,\ x 
^e^n^olYsri^^ - < - : .,^ 

M^hj fógni? PHfci }'«4ft4' A^WTO* . v -..... a 
JTaraasi ad4?coqtraf JfW& n^gfcu^ga, t 
^V<»te«ia il g^|g^ : >0 ^ 

JÙi «favillar wn af^^^pr^i <^pi , <> n v 
Tal : ,cogtui(n^ er* il t^ r ^^^ri:* «f Ut* r ■* 
Alorrcggitor de^eitfi , « , t*J\ W>y ea % , w \ , . v 

Ciascun dei duci a quel parlai pe^d^A; -,..a 
JD^^gy<kTQUfc,^ t \ ° 

Fingal figlio di Cornai e 4^Mom»* 




irò ifÉBtOftit 1*9 

Misto a dubbiewa palpitar desio . 
Ciascun tra labbro <; labbro kr txoitehe voci 
Rammenta i pfoprf fatti , e alterna il guarda 
Ad Erio* , a Fingàl: ma innanzi agli aiti» 
Stavasi Cauto non curante e muto. 
Solo ei taoea , che a ehi di Gaulo ignota ^ 
Eran l'imprese? Esse al suo spirti mnan» 
Tutte schierar», e la sua man di tutto 
Involontaria ricorreva al brando, 
Brando che in lui tra**, poiché la possa 
Manefr di Morsi , successo* ben degno, {d\ 
Ala d'altra pÉrte crini-eparso» e chino . 
Sulla sua lattei» addolorato kr vieta* 
Stava il figlio di Gkto: egli tre vette 
Alzò gli occhi a Fingi) ; ti* su le tabbnt 
Mentre parlava , gli spirò la voce . 
Che dir poteaf vantar battaglie è guerre 
Giovinetta no» può; partissi a un tratto, 
Lungo un rio si prostese , aveva il ciglio 
Pregno di pianto , e dispettosamente 
Con la riversa lancia iva mietendo 
Gl'ispidi cardi: FadocchiòFingalIo,. 
Che seguitollo il suo furtivo sguardo. 
Videlo , e di letiaia il sen paterno 
Rimescolassi, (e) tacita si volse 
Invèrso il Mora, e fra i caduti crini 
La mal sospesa lagrima nascose * 

(d) Mòrni padre di Oaulo, iriiumri di morire oratilo *• 
Uaua.peda, 1» <&** cowerrnww nella fcmigl», cwr*»» 
reliquia, fino dai giorni di Colgach il più famoso de suov/^ 
tenari, fowegli posta a lato nel suo sepolcro , commettena 
pel tempo Utes.oa.uo figlio di non levarla- di là , •»/*■£ 
fb.se ridotto all' erfremo pericolo . Poco ^P°^* * rt 'J 
telli di Gaulo ucciii da CoMeronnan signor A CJulU, * 
andÒ'àl èepolcto del padr* per prender ìa tpada . W*"H7 
composto un poema tu quarto .oggetto , di cui non nmtw 
tro che l'invocami»* di Gaulo allo spinto del morto eroe . • 
■ ■•••(*) IA>rigin*l*s H tìnto* i» metso f^JW» m 
mnima. 



(W> v c*»rro m a*s 

Alfin s'udì k^kgiluww: o pmwd r < 

Df^ttf #ti^diiMomi, immoto «sogli» 
Sfitìator di Mcmpe#te,<* te fo pugna . <. 
A pio del pingue di' Cor mano affido. 
Non è la lancia tua vergketta imbelle . 
In fameiuttesca» man , né la tua spada 
Scherzosa striscia di nótttrttfa lisce . • • ; 1 
Figlio à 9 egregio pàMre , tecco il nemico 5 
Guardalo , e struggi) E tu Ftfkua m'ascolta: v 
Mira del duce la condotta ; in campo 
Lento o fiacco non è; ma non s'aceetode 
Di sconsigliato ardor : guardalo , o figlio $ 
Egli del Luba nella possa adegua 
La correntia; ma non ispuma o mugge* (f) 
Del Mora intanto nebuloso io Tetta 
Starommi a riguardarvi . Ossian del padre 
Tu stetti al fianco; (g) e Tei cantori , alzate 
Il bellicoso carme ; al vostro suono 
Morven scenda a pugnai 1 ; l' uhimo è questo 
De' eampi miei': {h) d'inusitata luce 
La vostra man lo mi rivesta, o prodi. 

Qual subitano fremito a sentirsi* 
Di vento solle vanteria o lontano 
Mareggiar di turbate onde , ehe oscura 
Crucciosa ombra sommove , e ne le sbalsa 
Isola a ricoprir , che da molt' anni 
Fu cupo seggio di stagnante nebbia ? 
Tale è '1 suon dell'esercito ondeggiante , 
, Che sul campo stendeasi, A tutti innanzi 
Genio graffrieggia ; or quel ruscello , or questo 
T/a'*uoi passi zampilla ; alzano i_Yati 



(/) Ma non • vanamente «sdito >. 

ls) " " 



w , Etaendo stata Ullino epodito in Bfonren eoi corpo cH 
Oeear , Ott tan tta appretto tuo padre io qualità di primo- can- 
tore. T: I. 

(A) Aeoenoa iadiatttamafita 1* tuo. datenninasioae di ri- 
tranciar il comando . 

* a 



«4. TfeMÓftA ;•? W) 

Guerresche note : dello scudo accorda - •.•!"! 
Gaulo a quel suono il suoni strisciano i canti 
Per le del vento sinuose penne . (i)- 
I. (A) 

Là sul Crona lift rivo sbocca */ 
Di notte ingrossa; e in sul nlattin trabocca, 

Alter «è wesèo inealsa f 
Di balza in balza, • i • 

E spuma te strepita , ». : 
E massi sgretola , 

E piante sbarbicaci i- 

La morte «rtola- - ^ . . 
Neil' onda che tuona 

Fra trorichi e Sassi : ; t— '* c-i 

Lungi dal Crona , 
Lungi i miei* pas&j ; 

Non sia chi d'appressarlo a me consigli. 
Di Morven figli* 
Siate in la vostra possa - 
Cpme Tonda del Crona allor che ingrossa. 

ii. w 

Ma su carro fiammeggiante 
Là dal Cluta (/a) ondisonante , 
E chi mai sì fero appar? 

Al ^o ^spetto turbarsi, crollarsi 
Veggo i fonti» 
Veggo i monti; 
Ed il bosco 



(i) L'originale: te armoniose veti «* ottano sugli orli 
del vento» 

(k) Seguono tre cannoni' militari'. La prima tende ad in- 
coraggir i soldati caledon j . 

gfcA (l) La seconda canzone * diretta a Cauta . Si eeica dì 
accenderlo maggiormente alla guerra , presentandogli 1* imagt- 
ite di ino padre Sforni , guerriero ferocissimo , in Atto di sca- 
gliarsi contro i nemici . 

(m) 8i accenna una spedizione di Mdrni presse il GlanSa 
Jiel paese de* Britanni . Clutha ,• o Glaath è il nomo oWtioo del 
fiume Clyde. ■•* • * • 



(vii) CAfwoia? «5 

Al ano brando vampeggiar • 

Guardatelo, t , . 
Miratelo , 

Come s'alza, come s'avventa! 
E liaBf5mifiO:iurba e sgomenta! 

Sarebbe questa mai l'ombra di Colgaco (*) 
Nubi-disperditorf 

Dimmi , sarestù mai Colgalo indomito 
Nembi-cavalcator? . » 

No , no , che Morni è questo , 
Morni , sir dei destrieri • (o) O Gaplo, il padre 
Guarda la tua battaglia ; * - - • 
Gaulo noù traglignar; tuo p^dre uguaglia. ■ 

in. o») 

- Già Selma si schiude » 

Giara' alzano i santi, . , 

Già l'a?pe tremanti . %i 

Si sente toccar « 



(n) 8econdo alcune tradizioni , questo Colgaci e ld i 
*jke il Galgaco di Tacito . Era questi uno degli antenati di ( 
lo figlio di Morni - 3 e sentto* certo ch'egli aia «tato- re. o ve 



Stesso 

Gatt- 
iglio di Morni - 3 e Benito* certo ch'egli aia stato^ re. o ver£o- 
breto de'Caledonj ; dal ohe poi ebbero origine le pretensioni 
della famiglia di Mora 1 ! al trono , che produssero molte mole- 
stie si a Cornai padre di Fingal , che* Fmgal medesimo . T.I,\ 
(o) Morni è. fpcsso distinte con inetto titolo , a differen- 
za di tutti gli altri guerrieri^ caledonj '. Convien dire "ch'eli 
più degli altri facesse uso del- carro , o che avesse fatto qualche 
preda non indifferente di cavai li sopra i Danesi* o i Romani V 
che l'avesse poi reso celebre. Certo le montagne della Scozia 
son possono esser feconde di cavalli , e in più Ni* un 'fungo dt 
queste poesie troviamo : i cavai li dello straniero . • 

(p) Fillano è- l'oggetto della, ter» calicene , Vuoisi in- 
spirar a questo giovine guerriero un valore temperato da dol- 
cetta ed umanità , ? gli si prepone per modello *uo padre Fin- 
fillo , dipingendolo nel punto che ritorna da una battaglia • 
ercj» lacanBOne a dir vero sarebbe stata meglio adattata al 
•ritorno di Fillaao dopo la vittoria dì quello, che alla, d> lui nsos>» 
se per una battaglia di esito incerto , per la quale facea mestier 
di valore, e non di serenità. Forse però si diede alla .canzone 
questo tornio ad arte e per buon augurio . Non dee dubitarsi 
che Fili arto non torni vittorioso : basta ch'egli imiti il padre 
nella moderazione , come è certo che lo imiterà nel valore • 



ite murn^ c«w 

Di snelli garzoni) " r; . r- r r. ;V 
Drappello giulivo, ? " ■•••-*.-, v. 
Il tronco festivo^) » 

<-• : • Già gode portar . 

Di gioja foriera (>}; 
Piacevole auretfea ^ 
ì 'Lusinga l'erbétta . r 

Con dolce sospir . - 
E l'ultimo raggiò 
Del sole che cede 9 ■ "■ '■ 
Già parto, già riede 
Al nostro gioir 1 • •< »• 

Ecco carco di fama 
Ritorna il Re : ma ^perchè irttrta fi 8ehnA f (^ 
Perchè guati così? Selm* t'intendo : 
Non muggì la battaglia? (t) ór come il ciglio 
Così di pace ha -pièna P 
Guerra venne, er «tuo; spari* , è «areno, (v) 



(q) n tronco della- quercia che doveva ardere per iHnmi- 
nare la notte . 

(r) Le due stanze tegnenti soncana parafrasi assai, Ubera 
del tetto di Ossian : le parole del patta non sono elle queste e 
volano su i campi erbosi le foschi onde ijelF aura - un ion* 
tono raggio del sole tinge le collime . £ chiaro che queste 
particolarità così espresse riescono «Atto oaiose . Io ho procn- 
rate di fonderie utili-, Tacendo che l'aura 1 so)e> partecipas- 
sero della gioja comune per 1* vittoria di Fingal . Preveggo 
'Che l' anime grammatiche non mi perdoneranno cosi facilmente 
d'aver cercato d'aggiunger. qualche natia al mio originale . * 
' (s)< U poeta s'immaginai- che i Ualedonj , «he non aveaoo 
accompagnato Fingal alla guerra ,. restine- meravigliati di va- 
lerlo tornar così placido . 

(fi Tu vuoi dire . 

(v) L'originale : essa mugghiò, e vinse Fingallo . Questa 
risposta non è adeguata , ed Ossian non ha ben.espresso il sua 
intendimento . I Caledonj non dubitavan se Fingal avesse via- 
to ; ma si stupivano che-, uscendo, dalla battaglia, non conservae- 
■ée nel volto alcuna traccia di ferocia militare s doveasi duciate 
rispondere, che la ferocia essendo aliena dal suo carattere, svam- 
•va dal volto coma dall' animo, dì Fingal,. appena cessata la bat- 
taglia . In questo modo istesso intese questo luogo il tradutto- 
re inglese , eoa» apparisca da uaa«saa,anneraaìono * Confesso 



tw CANTO HI ss* 

Pillao vivace (4 
Tuo padre in campa 
Veggati un lampo r - e n* Yago raggiai» pace. 

Morve» s'avanza a questo mano : un campar 
Vedi di lance flattaar sospeso *, 
Come d'autunno al variabil ventò 
Campo di giunchi . II Re sf ergea sul. Mora 
Cinto dell'anni sue: cerale» nebbia 
Facea corona al suo lotondo scudo 
Ad un ramo sospeso . Ài regio fiancfr 
Muto io mi stava, ed area fermo il volto 
Sopra il bosco di Cromia , (j) onde lo sguardo 
Non mi scappasse alla battaglia , ed io 
Mi vi slacciassi nel bollo* dell' alma,. 
Che di desio i»i si gonfiata in petto. 
Proteso ho ur pie , sospeso l'altro , (*) e d* alto 
Splendea d'accia?: tale il roseci di Tonno (a) 
Mentre sta per nader , notturni venti . 
L'inceppano di ghiaccio : il fanciulletto 
Lustrar lo scorge al mattutino raggio, 
Qual già solea ; tende Forècehio ; oh, dice, 
Come sta co» mnto-Pe pensa , e guata fi} 

Né lungo un rivo neghittoso e lento 



«a* vi* d'iuM Tolta con Ossian mi «mnrenne fa* Tufisio di le» 
▼itw»/ • - - 



(xj Q u \ por neU'origmaJa ne» o'è che « n oe ta i tii ■* . ji» 
miU fdpmdrm tuo » e FilUno . Ho creduto otogiio esprimer il 
,ea *o cbfy le parola di quatto luogo ; facendo però uio dell* «a- 
Kwsioni familiari all' antera .. 

(r) H monte di Cromia era, m ▼leiaanea detta •cena dot 
poema, cK'è a un diprawo la medesima con quatte di Fingal . 

(*) L'originale : il mio passo e «poiizì/ fo uerjo la pianura. 
Ciò non parca che bastaste par somigliar al ruscello che sta par 
«edera, e s» agghiaccia per aria . Ilpicwoio tra*o agjrhm«a,ren- 
*• • più pittoresco l'atteggiamento, a pi* esatta le, campare* 
«onecha cagne. 

, (a) Sarà fera* tnt ruscello ivMonwn . Non sa Ballavi» 
«tri luoghi. 

(b) Non essendosi acaorto eh' è ag gh iacc i a ta . 



•f 



«• TEMORA,, t«7«J 

Seaea Catmor, qual giovinetto ijnbelle 

In pacifico campo: onda contr'ondài^ e * 

Torbida e grossa ei sospirigea di giiètirà • j • j 

Vide Fintai sul Mora , e in luì destossi 

Generosa alterezza. E 1 duce d' Ata fc) 

Corubatterà, quando a pugnar non scende " 

Di Selma il ref Va va, Foldan, conduci 

Il popol mio ; folgor se* tu . Si slancia J . 

Il sir di Moma , somigliante a nube, 

Veste di spèttri, ed abbrancò la spada. 

Bellicoso vapor: le mosse. é i cenni. 

Die della pugna : le tribù; quai solchi ' ■ 

D* onde anihiontdte, rivertór con giòja 

La gorgogliante possa .Abiterò il duce ' ,'\ ~: 

Primo impronta la viai sdegno si voi ve; ' x z 

Nel regio sguardo .' À sé chiamò Cormulte x : 

Di Dunrato signor; Cormulte, ei disse, 

Vedi tu quel sentier che obliquo serpe 

Del neinico alle spalle f ivi nascondi % 

Le genti tue, che dal inio branco irato . 

Morven tion fugga : è voi din tori , udite : 

Non sia tra voi chi per còstor la voce 

Osi dtfsolfevàr. Son di Caìrba . 

Costof nemici f 1 e Senza òàor di cantò; 

Debbon cadere: il pefegtìii aùl Lena ' 

Incoifttirà là tìèghittSsa nébbia : ; j\ 

Ove affaldate 1è&ittMfrùrxlh*> ^ V 

Mar^ran neB*6blJd , jfi '$ ;«k %U .#&*<&, ; \ ; 

Ne le sviluppi, /e le sollevi e scofgà u J ; '^ : ; 

Aura di canto alle ventose sale. r 

Moise Cormulte intenebrato, 'H fcfcttr;' r ' 



. ;'.fi\ ri; 



fd) Tal era a ope' tempi l' opinion t intorno J , ^el^.tta*T 
to dell' anime ch'etano aepenite sen*a il éanto furiente* ./ Ifon 
▼'ha diftwfej** ^a^ iQ9ttniivi AIO «K età* in*«r**ta.54a 
cantori ^ affine di render il loro ordine più rispettabile e necee- 
fario . T. /. 



Muta la squadra; rapjiicch fati e stretti 
Dietro l^lip fj c^àf} m^Qauìo ., „ , . 
Gli codVggia Wijoq^Uó , 'e a^lan volto* , 
Tu vedLJLtyé^ì<<ji Pprmuke ^ or vanne , , 
Sia fQ^eJ8,))ra(5cio tup; quand'egli è basso» 
Ram^n^ti di $.aulo ; io, qui ini scaglio 
Fra le fil^oje scudi. Alzasi il segno 
Spaventoso ài guerra ♦ il feral suono 
Dello* scudi) 4i JjlQrni;. a quel frammischia 
GauloT alita/ sua, yo^e» Erto levossi . 
Finga! sp) Mora, e d'ala in ala intorno 
Vide aparsa Jazuffa; a lui d'incontro 
Lucida stava in sull'opposto giogo 
La robustezza à 9 A ta (e); i dua gran: duci 
Pareano appunto ( altera vista e bella ). 
Due luminosi spiriti del cielo 
Ambo fedenti in tenebrosa nube , * 
Quandi dal grembo suo versano i venti 
Scomputato* di rimugghian ti mari : 
Sotto i Tor occhi, a 9 accavalla e infrange , 
Fiotto eoo fiotto ; mostruose moli 
Scoppiano di balene, e 4'immerìsa orma 
Stampan JTon^oso disugual sentiero - 
Quelli ne| suo ^hiaror sereni e grandi 4 
Si risplendono a frante, e l'aura addietro 




focosa striscia 
( _ ( ^^ jMprn.i / . 

Il folgorante acciaro i armali ^ arme . ' 
Tu attici * paujo Vpye -tu Volga il passa 
Pullula morte . Ahimé I Tarlato cade 
Qual giovanetta quercia incoronata 
Di frondeggianti rami . Jn H*aHà>Mòto l * 
Dorme la sposa ^icolrrie.tta U sena ;,' ,.'.' , 
Fra Ir errante suo ciin ; dwrae j4pa«teadA< 

(e) Cttfemor. 



Ne* sogni ^ilr^fanU^intfBAMft^ - M 
Al tuo duce iche vfen : ttrtséi* Oicémat {/) ' I 
Questa è lWjirà di hii; ? urlato giace, ?.. 
Vane son tue4u*ìnghfc i é? y ano 2 ai ; valiti ■'■•..••■ ' 
Tender l'acido orecchio 'a c<rrré H ìftofto • 
Dell' echeggiante rsrfudb : ì) miono è -^petit», 




Pendea 81*1 cdtnpò:, per atfa^t 
Voi vesf ; in lui Collassi scontra ; *accikrt» r 
ConaccidTsi fraiti minchia/. ÀKlróri^ueét'octehi '• 
Degg io /rtt i1ot urto ^oiiil, «Ort biàttciri '!' 
I crini tuoiVte de'sttynieri adncd : * ' i 
Membra Dunlòra (g/ tua , membra là ruffe "i 
Ricoperta di rau»co*iallòr ^chfe'fl cVlo - ! 

Rotolava Tsdoi veli ; (h) H* tuo convito ' 
Largo spandeasi, e'*! peregrino 1 assiso 
Presso ràòò%*à «filerete; tfdfà trimq trillo l - -? :■ .) 
Romoreggiar per la foresta il vento • 
Ma canute oe^^poe^iiS^tìgUo f. r :, „,., n ^ _, 
Di Ducaro (i) possiate* àfe>peiel£ nuoti . . - • 1 
Nel «augno, tuo ? sópra &,ps, $ #M* :/' \. . : . T ^ 
Sfrondata pianta; il tuo spezzato scudo ,. .; 

Gìàcetj appressò, é;al fio 'rrtétóedji'iì stirigli*.) 
Ghermii la JaBeia, e da. furor »o*pinto, "\ ' . * 

Scendea tal inori* A 1 vendicar : 44r) «oa tìa*lo 



.' (/) àichaonuL» la'jpeea di Tarlato. "*/'.' 

;' (g) Duivlora, contrada di Morren. '/ ' 

. •- (y **' «q^^-'^àwfo i ict'e/i erpjio fòtolatt i tuiét m . 
Qieat'et p/ftfione aembrà *apprefentar il cielo jrfcbperto d'uà 
velo azzurro, che ai£ apprettar dèlia notte .rito difetto rivolto- 
lato ei raocol\o . % , .. t ..'*'" 

» M) Shktt^fiùutk . •&• o#, pati* dtfftf»amer>fe aul fiat del 
canto '.'-... 4 

• • CJc) U origini*; presi io' ta lancia peì mio furore', ma 
GW*M* t , datti apdijwefc notreJjbe.eeinWré cne-OetuMt a 
trovaate cogli altri P«j c^aaMjiraand^e^i in cambio «fava ani 
Sfora accanto di ^in^al ."Perciò le parole agguinte erano ne- 
ceatarie per levar l'ap pir t me a ea e— tra diti oso. Pei stette 



Mi' pervenne ed'** cotte; i fiaodti «t:^ • 
PaMuagli illesi: #ol di M9 ma U duce 
Segno e dell'ira sua. Da Utngi in alta 
Cernia « ftanje micidiali spade, (/). 
Acuto s^ral gfr*se di iurfó * * a Gaulf 
Fere }**iap , cade l'acciaro a terrti , 
Fort* awand»; il pro'garz^n di Selma • 

Giunge anelante innansiàtI7uce r .e a un pulito 
A mpio^a tesegli appiè* sanguigno jcudo. 
Lo scudo dì Corrnulte. {m) Urlò Foldano 
Al toccarso i mpro* viso , e 1 feroce urlo 
Tutto- raccese il campo' s\iov <jnaf suola 
Soffio Av venta,, che solleva e spànda* 
Pel frondoso di Lurao arido* bosco 
Rapida~spa£Ìos* ala di fiamma. 

Figlio di Ciato* , ah, disse Gaulb, «a ffcggia 
8e 9 tu del cielo; al balenar gentile , 
Spianasi il mar rimescolato r e ai nembi 



«ien che Ossian- ttati stancato ÌV guaroV sempre al bosco éU T 
Cromia, cerne area fissato di fare, e ▼adendo ucciso €onal # 
dovette esser tentato di scender si per vendicarne la morte > co- 
tte per rinfrancar i Catedóaj.< mesti ih rotta* in tftaelit> parte da 
Poldatk. 1 r~ 

(iy Nell'originale : già *>«*noTtd inafottó U mlddi*. 
ti lor [anch'. II traduttore-cangio un poco l'espressione , e fi 
aggiunte da lungi ; perchè ,* te 1 due guerrieri fonerò ttatiA 
portata'di farinif, Gaulo ferito in quo" punto da una freccia s 
non avrebbe potato^tottrarti alferro'di Foldath | o il- 1 occorso 
di Pillano non sarebbe -giunto- a tempo .- 

(m) Pillano era stato spedito da Gaulp per opponi a Con» 
arai che t'era' potto'ia' imboscati afte spaSlede* Garden} . Si 
teorie .che Cormul, era stato ucciso de Pillano , altrimenti ft 
giovine non ti sarebbe impadronito dèr tuo tenda , Il poeta et». 
tendo, intento all'azioni principali patta leggermente su questo 
ietto di Pillano-. T'. T. 



Parati piuttosto che.il «ir. Macpherton patti Ufi* po' leg- 
aste su questo tratto. L i apparente leggereste -del poeta 



-e piana d'energia . Essa dà una grand' idèa del valerdi Pillano- 
cha'andò > e vinse ; a colpisce pnY vivamente 1* sperete . Quello 
scado insanguinato gettato a* piedi 41 Osmio ha en&'aiafaosja 



d'ataone non jiareflnabilojaa quella deitavlfiagua 



Cadono vinte le rugghiane penne . (/*) 
Giacque Ctirmulttt a' piedi tuoi ; per tempo 
Raggiungi tu l'avita Fama . O prode , 
Non ti spinger trppp' oltre; in tuo socoorio 
Rizzar l'asta io non posso; inerme in campo 
Restar degg'io.;,i?ifi la mia voce almeno 
Combatterà con te : Morven il suono 
Me ascolterà, di bellicosi fatti 
Confortator . La poderosa voce 
S'alzò neir aere , ben diversa allora - 
Da quella , onde solea di Strumo (o) litri?* 
Dar della caccia il segno • I guerrier suoi 
Curvansi nella mischia; egli nel mezzo 
Fermo e grande si sta, qual quercia annosa 
Di tempesta accerchiata ; (/?) jn giù dai venti 
Pende fiaccato un noderoso ramo: 
Ella non cura t e radicata e vasta 
Sbatte e soverchia coli' aerea cima 
La nebbia che 1* ingombra , asilo e segno 
Di meraviglia aj cacciator pensoso. 

Ma te , Fillan , segue il mio core , e calca 
L' ajppio sentier della tua fama: il campo 
Falcia la destra tua: monti d'ancisi 
Fanno inciampo. al tuo pie . Foldan , la notte 
Scese a tempo in tuo prò:, Lena si perde 
Tra le sue nubi . Di Catmorre il corno, 
La voce di Fingàl supnaro a un punto. 
Morven l'intese, e con ansante toga. 
Sen corse al Mora strepitando : i vati 
Quasi rugiada ri ver sarò il canto 
fladdolcitor di bellicosi affanni* 

(n) 1/ originali t tu gei uh raggio del cielo, òhe gl**gt» 
' de xultò sconvolto profondo, aUvccial' ala della tempesta. 
(o) 8trumon , ruscello del collo : roti chiamiTanii Yà» 
'fazione ili Gitilo , nelle vicinanti di Selma . 7*. /. 

(/>) Il Miuento sentimento «no ali*» parole ella noi t»*** 
•f è aggiungo dal traduttore, affine tkela cojnpaxaiione nata* 
•e riva ed «tatù . 



(fcW CAtitOtit i& 

Chi vi^n da Stranio a paste lento e laido , 

Coll'ondeggiàrite criri ? • •*» s j 
Vólg* ad Eritaa sospirósa il guàsdo ; 

II Mgaafrdò 'annitriti ;' : : (i l ' 

Bella* vitfcóma , (r) e chi 1 tuo due» uguaglia? 

Tema noivtwrt* il sén'J ,/A '<■< i 
Raggio di foco 1 egli volò à battaglia , 
pò di luce éi Vieri'; l . { - 

1 ch'egli ^toi la spada, 

Potó*tóe^eirta ìcuSò; « • » i 

Di schermò ignudo - ógni guextier sen cada. 

, , , J I; {s) r, ■ • 

Dólce letizia , qua! piacerai aura ; 
l/ahtìa i restaura*-del gran Re possente : 
Ferrongli in InenW ^ i fatti alti e leggiadri 
D'avi e di padri - che son ombra e polve ; 
E dentro volve •- dissipati e sperai 
Popoli avverai, - e le memorie amiche 
D'imprese antiche ; - ed ha fondata speme 
Che di valore il seme 

Per lui s'eterni ; or che , ferinando il ciglia 
Nell'onorato figlio, 
Vede de 9 padri suoi, siccome ei brama, 
Tutta avvivarsi e rinverdir la fama . 

Come s'allegra il sole in oriente 
«opra un fecondo e vivido arboscello,' 
In eh* ei col genlal raggiò possente ; 

fa) Seguono tré canzoni per la rittoria , come tre aè n* 
untarono per la battaglia: ma bordine di questa è dimeno ; U 
pnma è direna a Gaulo . S'introduce in essa li iposa di quel 




••colta . " " '• " • • 7 • r - 77 w ™ r 

. V) Kvir-choama „ moglie di Gaulp' . lfcll k era* figlia d{ Gaa. 
«^otilaì ; *i$ n ÒV 4'JUrò&U , uha deli' Èhìi<iì f g"f, , y \7 
(') Segue la seconda cassone per Filiamo • 



%M VBM0K* om 

Sparse il vitèl vigor thè loia beftr: 
Ei le fiorite chioma alteramente - - ... 
Spiega» dolce lusinga al venticello» 
Cedon le mine* piante, e *k essi» arrider? 
Così-Fingailo ai tuo Filla» stende, r " 
llhit) 
Quale il suono - del trono «ti moMe, 
Quando al cielo a' ofibaca kt fronte : 
Tutto a Lara nel suo cosso - 

Trema il dorso; •■-. ■ 

Tale il suono di Morven fastosa, 
Romorotit, 

L'alma scote , - l'orecchio percote 
Di profondo ~ giocondo terrò*. 
Tornati essi risonanti, 

Sicario*' aquile tfornhanti, , 

jChe ft affrettano Anelanti 
Alle «case frondeggianti ; 

Già del sangue anoer fumanti 

DKoerretti saltellanti , 

Di capretti palpitanti , 

Che restar .conquisile infranti 

Dair^rtigliosbranator. 
Figli di Cena ondosa , a risguardarvi, 

Di meraviglia gravi , 

Fuor degli aerei chiostri, 

Vengono i padri rostri, -» e vengo» gli avi • 
Tal fu dei Vati la canzon notturna 

Sópra il Mora de'cervi • Alzasi un foco 

Di. cento querce rovesciate; in mezzo 

Ferve il convito: vi fan cerchio intórno 

I rilucenti eroi ; fra lor Fingallo 

Facile a ravvisarsi. Al mormorante 



(*) La tana «anione •* ibch'rfoa a tatto il corpo delle 
frappe oeledonie. Il tradnttere li studiò d'imito* col none lo 



Soffio ine^ia^cideotaitT^Oi^v 
Fischiar s' udieno l' aquiline -penne, : . 

Cimier dejflélmt>; ci fungo tratto in >~gii* 
Volget&ltemaàdo i tacitami sguardi .•> 
Alfin parlò r Sente il mio cuetfc un vuoto' * 
Nella nostra letizia 1 , 'e tra' miei fidi 
Scorgo ima breccia :•■ d* nna-piemlarahef a - 
Bassa è la ernia i* urla:teiwpesta in Selma • 
(Ve '1 sir di Dunlenfcf'ttè mia convito 
Obliarlo dovrò? Quand'egli ha mai * 

Straniero p peregria posto ià oblio 
Al convito , alla festa? E pur si taceP 
Ah ! Con^non^ più: rivo di^poja ' ?:..' 
Ti scontri, o duce; e. rapida ti porta • 
Falda di vento alle paterne sale; '• • .' 

Ossian , feeella è l'alma tua: n'accèndi 
La memoria del Re; sveglia le prime 
Scintille di si*a gloria^ Era canuta ( 

La chioma di Conallo ci suoi verd* anni . 
Frammischiarsi co'miei; nel giorno is tesso 
Ducaro primamente agli archi nostri * " • 

Pose le corde , e a iaitm pròva uscimmo , ; 
Contro i cervetti dì Dimlora. (t>) Assai, '\ . 
Diss'ia, Cannilo, assai calcammo insieme 
Sentier di guerra, e ci mirar più volte n 

I verdi colli d'Inisfelàye Tonde 
Vidjejo biancheggiar le nostre vele , 
Quando. alla schiatta di Conarte aita 
Recammo armati > (x) Per Alnecm* un tempo 

f • • 

MtUttpfc U morte di Cornai, e duauat* i*iii*rpa*f ose ctéU 
« tribù di Morni , Fingal venne educato privatamente da Du- 
tfacaron . Fu allora ch'egli contratta cori Coaal figlio di Duth- 
ttrem quel la intruraichoaza , ]tar cui èra, tanto a' affigge» èell» 
*u morte. T.I. 

(ir) 8' intende in tempi posteriori alla spedizione accenna, 
to qui mktoig poiché, al tempo- <fi etaa , Ossian, non er* ancor 
»ato . La famiglia di Atha tanto più volte di sconvolger la «no* 
ceuione nella stirpo di Coso? *,",., ,',,,. 

I % 



rat TEMORA «tM> 

Ruggfa battaglia appo Dutula (y) ondoso. 
Dalle di Morven nebulose vette , 
Il buon Cortnano (z) a sostener discese 
Ducaro , e non già sol ; la di ConaUe 
Lungo-crinita giovinezza a lato 
Sfavagli : il gareon prode allor la prima 
Ergea dalle sue lance ; al re d' Erina . • 
Porger aoccorso era tuo cenno , o padre. 

Uscir ^con forte impetuosa piena 
Di Bolga i figli: precedea Colculìa , (a) 
Il signor d'Ata; su la piaggia inonda 
La marea della zuffa: ivi Corraano 
Brillò di viva luce, e de' suoi padri 
La fama non tradì: lungi dagli altri 
Di Dulnora l'eroe fea strage e scempio 
Del campo ostile, e del paterno braccio 
Seguia Cpnàl le sanguinose tracce • 
Pur prevalse Ata: il popolo d'Ullina 
Fuggì sperso qua! nebbia: allora uniti 
Di Ducaro e Conallo i forti acciari 
Dier prove estreme di lor posse, e fersi, 
Quai due rupi di pini irte le fronti, 
Ai nemici , ai compagni inciampo ed ombra. 
Scese la notte : dalla piaggia i duci 
Si ritrasser pensosi : un rivo alpestre 
Al lor cammin s'attraversò; saltarlo 
Ducaro non potea. (ò) Perchè s'arresta 
Il padre mio? disse Conallo, io sento 
U nemico che avanza: ah fuggi, o figlio, 

(y) Duth-fda, acqua oscuro4anciantcsi,fmmea<àG*' 
naught. 

(s) Cormac figlio di Cenar , secondo re d* Irlanda della 
ttitye de' Celadon j . La sollevazione dei Firbolg accennata ffl 
questo luogo accadde verso il fine del lungo regno di Cor* 
BU6. T' /. 

(a) Gole-olla . Eia questi fratello di quel Boxha*-dutl»u> 
• *hè fu padre dì Cairbax e Cathmor . 

(b) Estendo ferito mortalmente . 



(433) CANTO ITI *a 7 

Disse l' eroe ; la possa di tuo padre 
Già vacilla, e vien meno : alta ferita 
Toglie al pie la sua lena; infra quest'ombre 
Lascia ch'io mi riposi . Oimè ! qui solo 
Noli rimarrai tu già, Conia soggiunse 
Con profondo sospir, (e) d'aquila penna 
Sarà '1 mio scudo a ricoprirti ; ei mesto 
Curvasi sopra il padre: invano ; è morto» 

U dì spuntò , tornò la notte ; alcuno 
Non appajia dei buon cantor solinghi , 
In lor profondo meditare avvolti , (d) 
Per dar lode all'estinto: e" che? potea 
Conàl la tomba abbandonar del padre. 
Pria che l'onor della dovuta fama 
Sciolto gli fosse? Di Datula i cervi 
Egli ferì di trascurati colpi , 
E diffuse il convito : alcun non giunge . (e) 
Ei sette notti riposò la fronte 
Sulla tomba di Ducaro : lo scorse 
Avviluppato di nebbiose falde , 
Quasi vapor sopra il cannoso Lego . 
Alfin venne Colgàn, (/) Colgan, il vate 
Dell'eccelsa Temora; egli di fama 
Sciolse l'omaggio al morto eroe ; sul vento 
Ducaro salse, e sfavillonne : il figlio 
Lieto si volse ad onorate imprese , 

(e) L'originale : disse lo scoppiarle sospiro di Coniti» 

(d) II termine dell' originale è deepneusins . Ècco in due 
parole il ritratto degli uomini invaiati da quell'entusiasmo 
melanconico , che sembra il carattere distintivo del Genio . 

(e) Il coltissimo signor Domenico Trant osservò sagace» 
mente che l' imbandigione del convito tendeva ad invitar i can- 
tori , e solleticar Ja loro divozione , perchè rendessero' più vo- 
lentieri gli onori funebri all' ombra di Ducaro . 

(/) Colgan figlio di C.a}hmul era il principal cantorati 
Cormac figlio di Conar , re d' Irlanda . , Conservasi ancora set- 
to il nome di questo Colgan uno squarcio d'un antico poema 
intorno gli amori di Fingal con Roacrana. £ probabile però 
che sia opera di qualche eantor posteriore , ma molto anfinp » 
eoe abbia imitato felieemente le. maniere; (U Oltian . T?\l* 



M* TEMOIIA «**& 

Dolce lusingevad un tegole* omcdhio , 
Verace suo* <ìi maritata, ioide , 
Disse Fingal , quando è sicuro e forte 
L'arpa del duce , e gli si stempia il core 
Alla vista del mesto . In' catal .gpts» , 
Sia famoso il mio nome» allor che i vati 
Co' vivi /canti Al dipartir dell'alma 
Aleggerà» la nebulosa via . (g) . . 
Carilo vanne , e coi cantori tuoi 
Alza un» tomba ; ivi Conàl riposi 
Nell'angusto abituro: ah noi* si lasci 
Giacer pasto di nebbia alma di piode- (A) 
Manda la luna un deboletto lupae 
Sul boscoso Moilena ; a' raggi suoi, .... 
A tutti i predi che cader pugnando 
S'ergan pietre funebri; aneor che uri duce 
Ciascun net* fosse , pur robuste in \ 
Fur le lor destre ; ne' perigli miei 
Essi furo il mio scoglio , ed essi il 
Ond'io presi a spiegar à 9 aquila il volo* 
Quindi chiaro *on io. Carilo, i bassi 
Non si aeordin da noi . Canto di tondi» 
Alzano i vati. Carilo precede; 
Seguon <quei gorgheggiando; e la lor voce 
Rompe il silenzio- delle basse valli , 
Che giacean mute, co 9 lor poggi in grembo» (t) 

fa) 1>' originale* quando i cantori f tiranna lume al soU 
legarsi della mia anima . Poiché qui ti parla della fama dopa* 
la porte , non par eh* .la frase aia la più adattata allaeoaa. Sa 
»'è sostituita un'altra più propria, e tratta, ugualmente dal 
magazzino di Ossian . 

(h) L* originale : non lasciar che l' alma del prode vada 
errando su i venti . Pure abbiam rodato in più A' va Inoro dm 
1* errar *a i. venti non era tuia pena, ma un trastullo d«U' om- 
bre . Ai venti ho sostituito la nebbia, il soggiornar nella qua- 
le vien tempre rappresentato come una sciagura . 

() Nell'originale, dopo aver detto che cento cantori, se* 
gurndo Carilo, alzarono il canto della temba, seguita : silenzio 
abita nelle valli di Moilena, oso ciascheduna, cef su0ij>ro- 



<*9 CANTO m *s* 

Intesi il leato degradar soave 
Del canto dilungantesi, e ad uà 
L'anima it&v ilio; balani repeate 
Dal gttanciai dello scudo „ e dal mio petto 
Scoppiar rotte h incomposte y impetuose . \ 
Note di canto. Ode cosi talvolta ' 
Vecchia dal verno dischiomata pianta • 
Il sibilo gentil di primavera; 
Odelo, e si ravviva, e si fa bella 
Di giovinette spoglie , e scote al vento 
Le rinverdite sue tremule cime . 
Dolce rondo dì montanina pecchia 
Errale intorno , e al rinnovato aspetto 
Dell 9 erma piaggia, il cacciator sorride. 

Stava in disparte il giovincel di Ciato , 
Raggio di Selma ; avea disciolto il crine , 
L'elmetto a terra scintillava. A lui 
Del Re la voce si rivolse., ed egli ■ 
L'udà con gioja . O figlio mio , del padre 
Tue chiare gesta rallegrata il guardo. 
Meco stessa ette»' io: l'avita fama, 
Scoppia dalla eoa nube, (*) e ti riversa 
Sul figlio mio : sei valoroso m guerra , 
Sangue di Ciato, il pur dirò ; ma troppo 
Temerario t'avanzi: in cotat guisa 
Non combattéo Fing&l, benché temenaa 
Fossegli ignoto nome. Alle tue spalle 
8ienti le genti tue riparo e sponda . 

prj àteuri ruscèlli serpeggia fra i colli . Ma come potè* tt- 
•erri tilensio nelle Talli in messo a tanti canti f 8i è cercato di 
conciliar alla meglio la parole del tetto coli' idee dei buon 
tento. 

(k) L'originale : la fama del padri nostri scoppia dalla 
compressa sua nube . Aggiunti l' altro tentiraento , tensa di 
Cui a ttento poteva intenderti il precedente . Del retto , la 4*» 
ma tcoppia da una nube, perchè Te nuhi ti tuppongono abita- 
te dall ombre ; e alla nube ti dà raggiunto di compressa, co- 
me te da quella ti tpremeite tutto lo tpirito dell'antica gloria^ 
ptr drenarlo topra Pillano. 



Son esse il nerbo tao* Cosà famoso y • 

Sarai tilx^er 'luòghi anni, e datori padri ' ^ 

Vedrai le tombe» E' mi ricorda ancora» 

Quando dal! oceàn la prima volta . t 

Scesi alla terja dall' erbose valli» 

Io mi secfe*.» . (/) «Nói cicutvamrao allora 

Ver la voce del Re: s'arfadcia agli odi : 

Di srj£ $ube la lana , e si fa presso *' 

La nebbia» G l' ombre de 9 nebbiosi alberghi i 

Già di vaghezza d'ascoltarlo accese, (m) 

CANTO IV 
ARGOMENTO 

C/ontinua la seconda notte. Fingal racconta 
al convito la sua prima spedizione in Irlanda, 
e il suo matrimonio con Roscrana figlia di 
Cormac . I duci irlandesi si radunano alla prò* • 
senza di Cathmor. Storia di Sulmalla amante 
di questa eroe. Aspra contesa tra Foldath e 
Malthus. Cathmor si ritira a riposare e in &-> 
stanza dalP armata . Apparizione dell' ombra 
di Cairbar, che oscuramente gli predice F esito, 
afilla guèrra. Soliloquio di Cathmor. Egli sco- 
pre Sulmalla. Canto amatorio' di questa don- 
zella. 

^ (t) Fingal »! «eeinM a raccontar la 'atoniche troveremo 
nel principio dal canto seguente . IV attenzione dei guerrieri 
Caledonj interrompe naturalmente il filo della narratone » o» 
dà ripoto ai lettori . 

'/{m) 'L'originale s e* presso la grigio-faldata nebbia.,- 
VaBltazione dell'ombre. Il traduttore spiegò, il desiderio 
dell'ombre, perchè «piatto solo di importanza alle vicipanjA. 

della nebbia, che eensft questo sarenbe una circoMaocn erniosa. 



Gr-'r • . . '* ' i"' .. I: •■•' • '■ 
ila diSelma ralla roccia ondosa > (a) 
Sì riprete Fingàl j sotto una quercia ; 
Io mi sedea, quando «ul mar da lungi , 
Con la lancia di Ducaro spezzata , 
Con allo apparve .• Il giovinetto altrove 
Da' propri' coUi rivolgeva il guardo, 
L' orme del padre rimembrando in quelli 4 

10 m'accigliai : mi a' aggirar per l'alma- 
Tenebrosi, pensieri ; i. re d'Erina 
Schieràrmisi dinanzi: impugno il brando* 
Lenti i miei dùci s'avanìzàf , quai liste 

Di nubi raggruppanti»!, lo scoppio 

Di mia voce attendendo; ai Iot dubbiosi 

Spirti era dessa, quasi all'aer soffio 

Di nebbia sgombrator. Le vele al vento 

Di sciorre imposi: dall' acquose valli 

Già trecento guerriar stavan guatando 

11 hrocchier di Fingàl, che in alto appeso (b) 
Tra le velate antenne. al loro sguardo 
Segna. le vie del mar: ma poi che scese' 

La buja notte r io pereoteva il cerchio 
Dator di cenni; (e) e per lo crei con rocchio» 
Della. vaga Uterina (d) igni-crinita 

(a)* Questo episodio ha una cornicinoli* immediata colla 
•tona di Conal e Dutcaron riferita sul fine del 3. canto . II To- 
ro fine dal poeta sembra quello "di dar sempre maggiori lumi 
intorno lo antiche gare fra i Caledonj # i FhbolgÌ3 ma direV 
tamente vien proposta la seguente istoria per dar a Pillano 
un etempio di giudiziosa condotta nelle battaglie , di cui quo! 
giovine eroe mostrava d'aver bisogno. T. I. 

lb) Como insegna di (Toerra , e conforto dei riguardanti. 

\c) Lo scudo a qua r tempi prestava lo stesso uso che pio» 
etano a' tempi nostri lo aquilte, per avvisar prontamente lt> 
moltitudine . 

(d) ULerin, la guida all'Irlanda* Stella conosciuta 
•Otto questo nome ai tempi' di Finga!', e molto, utile, a quelli 
che navigavano in tempo di notte dalle Ebridi , o sia dalla Ca* 
Itfdonia , verso là costa di Ulster . 8i può scorger da questo pas- 
so»» «ho la navigazione in quei tèmpi era C4)xuidorahilm«Bte> 
avaxuau £ra i Calfdoaj . T. !.. 



,5r dffMltf" (** 

N'andava in traccia : la cortese JKlf* 
Più noli tfàiicoèè , ella tra nube e mfbt 
Tenia ano «orso ; dell amabil raggio 

10 seguitai la rosseggiante acorte 

Siili' òoeàn , che debilnteiife a quella « 

Già lucofcamdo . Coi mattili tra «ebbio 

Ini&fela spftrftàl nel se*» ondostr' 

Di Moilena approdai , eh'anifHb si vftrs* 

Tra risentiti boschi. Iti Cormaao • • 

Contro* la posaa di Colcìlta irato \ 

Schermo %\ fetf del? sao- riposto albergo. * 

Né sol Cormao» n'aver timore con **é0 

Era Roscrana , (<?) la Tcgal donzella* 

Dal guardo azzurro e dalla man di nète» 

Appuntellati sui éaicio- dell'asta 
S' av vicinaro- i tremolati ti' passi 
Del buoiyCormano. un languido sorriso 
Spunta sii ì labbro*» e tfiiòt calcagli il coi». 
Videci , e sospirò: Tarme, diss'egli, 
Veggio del^gràfr Treni rtìór x questi di fermo 
Sono i passi 'del Re. Fingallo > ah ! raggiò 
Se' tu di luce al ftufriloso» spirto» ' 
Dell'afflitto Cor ma no : o figlio* mio r 

11 tuo valor vince T età; ma. fortf 

Son d'Erina i pemfrl : adeguan possa ' 
Di rimugghianti rivi'. E questi rivi ' 
Rimugghin, pur,, disvio, l'alma sentendo 
♦€Jonjftarmisi di nobile alterezza', tf) ■ 
Torse avolver pojtransL O sir d'Emina ,' 
Non sianv pcKiatta d' imbelli , E che ? Temei» 
Dunqjiè vèrrà : quasi notturno spèttro 
A sbigottirci f ab nxrz crescon del paro 
Ài nemico' fe forze, aT prode il core. - ' > 
Uoft rif$r$*é tmj.0 di tema fg$ìp2>etto 

ìf) t'originale : rispni^ll'c^^lUmìfimin»' . 
(g) L' wnpnàU ftmp lio it ati i fay» >- _ 



- i*Q> CANTO 1* r3$ 

jy Animosi gaflMp* . «A cotai detti ,< . 

Pianto infittola senil guancia: ei muto 

Per man mi prete; alfin aoggi unse : o sangue 

Dell'ardito Tremmor, nube di tema 

Su te non soffio, e chi potriàlo in terra f (A) 

Tu già nel foco de' tuoi padri avvampi; 

"Veggio la fama tua, che qual corretto 

D'orata fcpA il tuo rentier t'addita.. l *'• , . , 

Seguilo, o pnpie. Sol l'adivo, attendi \ r | 

Del mio Cairba j (i) di npip figlio il brando ' r . 

Unir dessi pi tuo acciarp . EJgfi d'Uiliha 

Chiama la prole, dai ripofti seggi, t 

£ l'invita a battaglia . Ausammo insieme .' 

Alla sala del re , .ch'ergealii in mezzo 1 ' 1 

D'alpestri scogli, i di cui negri fianchi. 

Logri avean l'orme di rodenti rivi/ 

Quercie di spaziasi ispidi, rami 

Vi si curvano intorno : ondeggia al Ventò 

Ivi folto scopeto: ivi Rosprana 

Visibil mezzo, e mezzo ascosa il dolce 

Canto disciolse: sdrucciolò sull'arpa 

La sua càndida man ; vidi il soave 

Girar dell'azzurrina pupille tta, 

Vidilo, e non invano: ella pare** 

Uno spirito amabile del cielo, 

A cui s'avvolge vagamente intorno' 

Neglettp- lembo di cerulea nube, (k) 

Festeggiammo tre dì ; la bella forma 
Sorgea tuttor nel mio turbato spirto. 
Corman fosco mi vide, e la donzella 
Dal candiderò sen dieinmi; ella venne 



(h) L'originale» io non ti spìngi incontra nube veruna • 

{*) Cairbar figlio di Cormac, Tu dopo ce 4' Irlanda, li 

•no ragno fu corto, od 1 ebbe' por successo** Arttìe padre di 

Cornac II, ohe fu assassinato da Cairbar signor di Atha T. I. 

(k\ L'originala : era fintile a tino spirito Mdétolrn*». 

■6 cuNfitupputo nel lembo d? una nube • 

Ossian T. II '• *- -^« **. ^ 



tB4 REMORA dim 

Dimessa il guardo, e*i crin dol^socfmpeato. 
Venne; nu pagna-allor maggio. Calcalla» 
S'avanza; impugno l'asta, inalzo il brando. 
Mi circondano i miei; per entro i solchi 
Spingiarnoi in folla, del nemico» Alo eco** 
Fuggì, cadde Colculla; in mezzo a*'?uei 
Tania Fingal carco di fama . Q figlio ^ 
Famoso è quel, cui fan riparo a tergo* 

I suoi campioni : il buon cantore il sego* 
Di terra in terra : ma colui che solo 
Sconsiglialo s' avanza, ai dì futuri • 
Poche imprese tramanda .Oggi sfavilla 
D'altissimo splendor , domari s'eclissa* 
Una sola canzon chiude i suoi vanti ;. 
Serba un sol campo il nome suo , né resta; 
La rimembranza dei suoi fatti altrove,, 
Fuorché colà dove affrettata. tomba. f 

!lfa vie via pullular le piote erbose . 
Così parlò l'eccelso Re: sull'erto 
Giogo di Cormo (/) tre eantor versar*». 

II canto lusinghevole del sonno, 

E quei discese.. Carilo ritorno ... ! 

Fé dalla tomba di Gonallo. O duce, (mf »-;. 
Non fia che giuag» al tuo squallido letto 
La voce del mattili ,. né presso il fredda 
Caliginoso tuo soggiorno udrai 
Latrar di veltri , cr scalpitar di damme. ". 
Come a meteora della notte iatatiu* < 
AHumatrice dt turbate trab* 
Voi varisi queste: in*cQtal guisa Eria* 
Intorno 4>' À*a ai luatmoso due* 
Tutta s' accolse-; ^Egli nel mezzo altero, 
Quasi per vezzo spensieratamente 

(1)1 Cornai} i Co* chiama**» 3 gitgo piàt tim\ *to 44 
^MQte di BIBdt* . V. I. 

(m) Lej>^«jagq»«è**pitina» iqptimmaÈ* 



(ftW*) CANTO IV *SS 

Palleggiando la lancia , accompagnava 
L'alzarsi alterno e l'abbassar del suono , 
Che uscia dall'arpa di Fonar re. Appresso 
Co atro un masso appoggiata eua Sulmalla 
Dal Bianco seri, dal cilestrino sguardo,, 
Sulmalla di Goni òr , sii- d' Imbiuta. 
Già di questo in soccorso il campion d'Àta^| 
Venne , e i nemici ne fugd: lo vide 
Maestoso la vergine e leggiadro 
Nella sala paterna > e non oadea , 

Indifferente di Catmorré il guardo ,| 

Su la donzèlla dalle lunghe chiome « ; 

Ma '1 terzo giorno dall'acquosa Erina 
Fiti sen venne , [ó) e raccontò l'alzarsi 
Dello scudo di Selma, (p) ed il periglio 

, \ i 

(») Afitiie d'illustrar questo luogo , reohero ani la steri* 
intera , come l' ho Raccolta da altri poemi . I Fp-bolgi, che arbi- 
tayanO l'Irlanda meridionale , essendo originariamente discesi 
dai Belgi» che possedevano il mrzzodì e 1' occidente della Bsot- 
tagaa, mantennero per molti' secoli un'amichevole corrispon- 
denza col loro paese nativo} et mandarono ajuto ài Belgi bri- 
tanni , quand'essi erano stretti, da' Romani , o da altri Tentavi»* 
ri Tenuti dal continente. Conmor xe eVInishùua ( cioè di 
quella patte della' Brettagne meridionale , eh' è al dirimpette 
della cotta d'Irlanda ) estendo attaccato non so da quali nemi- 
ci , mandò per aju^o a Cairbar , signor di Atha , il più petente 
capo dei Firbblgi . Cairbar in rio , in soccorso di Conmor , sue 
fratello Cathmor . Questi , dopo varie vicende pose fine aìla 
guerra colla total distette dei nemici, e tornò trionfante ajja 
residenza di Conmor . Qui al convito Sulmalla figlia di Con* 
mor s'innamorò disperatamente di Cathmor . Ma questi tanan- 
ai che la passione della donzella fosse scoperta, era statò' ii- 
chiamato in Irlanda da suo frittilo Cairbar , per la. Quava che 
quegli aveva ricevuta della spediaione di JFingal . Cathmor ee- 
aeudogU il vento contrario a' arrestò tre -giorni nella baja vioi- 
jia . In questo tempo Sulmalla. taaveetita da guerriero venne ejl 
offerirgli i suoi servigi . Cathmor l'accettò senza conpsoer^a. 
« avendo fatto véla per l'Irlanda r attivò in fjlater poco pVinaa 
della morte di Cairbar : dal che si comprende eh' egli non ebbe 
parte nella cospirazione (lei fratello , e aeU'a*aa**uBO.fdi Cor- 
tnac.T. /. * , «t 

., (o) 'Nome d'un messo irlandese. 
'"* (?) Qua*» ' espnassfone 'significa V incorninoti' jL$U+ 
guèrra, J*a cerimonia juaata da l'ingai guanti»' *t accinga va a 



F «6 u fmót(A ^ f /\to r 

DeiPòsettfÒ tfeittà. Il dùce? altìufea^) : ' 
Spiegò Te Véle : invali ; che in altre terre ì 
Soggiornavano i véùtì'. (r) Égli tre^orni 
Sulla .spiaggia si stette, e rocchio addietro 
In ver le sale di Oomor volgea : / , V. 
Che delli 1 figlia gl| punge/Va il core 
La rimembranza , è he traeà sospiri . 
Or quando a risvegliar l'assonnate onde , 
11 vento incominciò, scese dal colle . 
Sconosciuto guerrier , che di far prova 
Dell'asta giòvenile a vea vaghezza 
Nei óartfpi di Gatmorre . Ah sotto V elinp 
Qual volto 3Ì nasconde! ($) era Sulmalla. 
Venne anelante con forzati passi 
Dietro Tórme del Re : natava in gioja 
La sua azzurra pupilla in rimirarlo , 
Quando stendea le ben composte membra 
Lungo il ruscello . Ma Catmór credea 
Ch'ella pur anco cavrioli e damme 
Inseguisse con l'arco; oppur che assisa 
Sopra la vetta di Lumon, la bianca 
Manp stendesse ad incontrar il vento 
Che spirava da Erina, amato albergo 
Del suo diletto: di tornar per Tonde 
Promesso avea, ma lo prevenne. È dessa, 

gualche spedizione vien riferita da Ossian in uno de' suoi mi- 
nori poemi . Un cantore ài 'messa notte andava alla sala, ove le 
tribù festeggiavano nelle occasioni solenni ; intonava la caiwm 
della guerra,; e chiamava tre volta gli spiriti dei loro aort 
Antenati a venir sulle toro nuoole a mirar le azioni dei loro £• 
gH . Allóra Fingal appendeva lo scudo di Tremrnor a un albe- 
ro sopra la rape di Selma , battendolo per intervalli con U 
Sunta rintuzzata d' una lancia , e cantando intanto la cansoa 
ella guerra .Così faceva égli per tre notti consecutive , e nel 
tempo stesso mandava messaggeri a convocar le tribù • T. /• 
- . « Ì9) Braccio di mare in inislrana • 
lA Era bonaccia ♦ . 
*r jlfi-Q"^ *^"»^^? no ^,» i : t ^9 v * nel S^o.. Ossia» »«j 
so cóme sbordò il suo favorito' interrogativo quando forse » 
luogo lo richiedeva di più . Il traduttore supplì per lui. 



Volgiti , 



? .0M L CAm$rr >-i»r 

i f o duce, hai la tua bella accanto « 
L 7 eccelse forme dèi campièri d'Efina , -» 
Cerchio feano a (patrnór; nessun noancava, 
Fuorché Foldan dal tenebroso ciglio . . 
Giacca lungi costui sótto una pianga ^ (t) 
Riconcentrato nel profondo orgoglio ; „ . 
Di sua caliginosa anima : (v) al vento . 
Stride l'ispido crine; ei tratto tratto 
Va borbottando discordanti note 
•Di dispettoso canto : alfin cruccioso 
Pesta la pianta colla lancia , e parte > . 
E cogli. altri si mesce. Al raggio ardenti 
D'arida quercia il giovinetto Idalla 
Splènder vedeasi ih placido sembiante. 
Giù per la fresca rubiconda guancia 
In lunghe liste d'ondeggiante luce 
Cadegji là biondissima ricciaja . ' 
SoàVe era sua voce , e lungo il Clora 
Soavemente ì' accorciava ài suono 
Di music* arpa, e col gentil concento 
Temprava il rugghio del ruscel natio. 
Re d'EHna, diss'ei, conviti e feste 
Richiede il tempo: or via , fa* che si desti 
La voce d<i cantor: l'alma dal canto 
Torna più fresca e vigorosa in guerra,. 
Notte còpre Inisfela; èiràrci intorno 
Già scorgo i passi luridi dell'ombre; 
L'ombre dèi spenti in guerra intorno stahei , 
Sitibonde di canto: al canto , all'arpe , 
S'allegrino gli estinti . Estinti e vivi 
(Scoppiò in tai detti di Foldan lo sdegno) •.< 
Copra dimenticanza (x) : in faccia mia 
Si ragiona di canto, or ch'io son vinto? 

(*) Indifpetiito per a**r periata U battaglia contro Pillano. 
y) V ©rionale : involto nell' aiterà sua anima* 
t .. \ x ) Non potava 4ini a quV tempi itesttimntàpià «aera- 



Ma ho , vinto boti fui , (j) salW 3 nemico 
Se '1 mio Rentier fu turbine e procella. 
Stroscia di sangue M'allagava i passi , * 
Piovea morte Tacciar: ma chef gl'imbelli 
Stavanmi a tergo: indi fu Morven salva* 
Or va', mòlle garzorì, tasteggia Tarpa 
Nella valle di Clorà: ogni sua corda 
Dura risponda {z) alla tua voce imbelle , 
Mentre più cerchi d'adescar cantando 
Donna che adocchia in un boschetto ascosa 
La tua gialliccia effèmminata chioma • 
Va' sul Clara garzon, fuggi dal Luba; 
Questo è campo d'eroi . L'ascolti, e il soffri 



(y) 8* è aggiunto qualche tratto all' originale per dar pm 
risalto alla feroce jattans* di Feldeth , che gli viene poi aspra- 
mente rimproverata da Malthos. L'espressioni del tetto so* 
queste: innocuo non fu però il mio corso in battaglia: ru- 
stello di sangue circondatami i passi ec. La confessione d'es- 
ser vinto in bocca d'ira uomo cosi orgoglioso com' ere. Faldate, 
parea meritare un correttivo più forte , e ciò che segue non par 
cariceto abbastanza , perchè Maltbos si scagli con tanta fona 
contro l'eccessiva millanteria del suo emulo. Queldie Tratte 
aggiunto nella traduzione' fu preso appunto dalla risposte di 
J&althos : il corso tuo, o sire di Monza, si assomigliava ad 
un turbato ruscello: rotolavano i morti- sul tuo sentiero . U 
traduttore avendo di sopre ietto uso di sentimenti analoghi, 

{'li ha poi soppressi e quel luogo, sostituendone degli altri del- 
o stesso genere . Il far che Ossian medesimo interpreti o ab* 
bellisca sé stesso , è un metodo ueato assai spesso del trednV 
tore.. : . 

(z) Dura risponda , sono appunto le pernio M teste , ma 
il senso non è quello della traduttori e . Dura in questo lno^e 
deve essere un fiume, onn monte del Cenaught , me non si può 
dirne nulla di certo perchè né- Ossian lo nomina più , né il sig. 
Macpherson ce ne dà veruna contessa . Comunque sia, FoMano 
augura a Ideila che Dure gli risponda, il che mm e augurio 
molto tristo per un cantore . Cotesto incognito Dura irlandese 
mi risvegliò l'idea del dura italiano ; e vergendo ebe da que- 
sto termine inteso alla nostra foggia potei risultarmi un senso 
meglio adatterò alle persone e alla' circostanza , non seppi este- 
nermi dall' ammetterle , encomiando alquanto il luogo senza 
cercar se il Dura d'Irlanda: o altri per Itti potesse «fendersi al- 
la mia arditezza . - • 



(»«t) CANTO IV r?9 

Re dì Temora? (a) con arcigno Tolto 
Malto riprese. A te , signor, s'aspetta 
Dar della pace e della pugna i cenni • 
Contro i nemici tuoi spesso tu fosti 
Foco distruggitor, spesso atterrasti 
Entro tombe di sangue armate intere ,.. 
Ma nel tuo ritornar chi di baldanza 
Parole, intese ? (b) I furibondi , i folli 
Sol si pascon di stragi, e spiran morte* 
Sopra la punta della lancia è fitta (e) 
La lor memoria , ed han pensieri e sensi 
Di zuffe e sangue avviluppati e intrisi. 
Sempre parlari costor. Duce di Moma, 
Vanta a tua posta il tuo valor: tu sei 
Nembo, turbin, torrente. E chef tu solo 
Scuoti la lancia? avesti a fronte i forti , 
Non i fiacchi alle spalle , (</) Ah ! fiacchi noi? 
Osil tu sostener , c'è chi tei niega, 
Chi del tuo irato impareggiabil brando 
Non teme il paragon . Farsi due vampe 
Nel volto i duci , stralunar gli sguardi , 
Curvarsi innanzi , ed impugnar Te spade 
Fu solo un punto . In fera zuffa avvolti , 
Il convito regal già già di sangue 
Bruttato avriano ; se di nobil ira 
Non s'àccendea Catmór. Trasse l'acciaro 
Riverberante, e imperioso in atto > 
Olà , gridò , freno a que' spirti insani , (e) 
Figli dell'alterezza: oltre , nel bujo 

. (a) L'originale pia eerfatamente : redi Temora , a f i J> 
lo y aspetta esser topo in guerra . La -fiesvw* di Mallo pare* 
che ricercasse un pò* più <T impeto . 



Ìb) L'originale ì chi udì le tue parole . 
r)L'« 



'originale ; la loro, memoria ripotft sulle ferite del» 
là loro lancia; la battagli'» è ripiegata n+i lor pensieri .. .. 

(d) Tutto ciò che segue , sino ajle parole , farsi due vam- 
pe , s'è aggiunto da) traduttore , per far un po' più dj strada al- 
la auffa seguente.» die non. sembrava abbastanza preparata . . 

(e) L* originale : via, ( ogiù ) le vostre rigonfiate anime . 



ilo TEMORA (>3C) 

Cwfete a rimpiattarvi : a sdegno forse 
Provocarmi v^alfettaf è trarmì a forza f 

Contri • «ttttaifcbi a sollevar la spada f 
Guai se . . ; » ttoii più? questo di gare e risse 
Tempo no* è ; sparitemi dinanzi ' : 
Nubi importune; del cornuti diletto " 
Non turbate la gioja . Ambo allibirò , • 
Ambo, s' aHOfttanar di qua , dì là 
Taciti , tànnicehiati i avresti appunto 
Viste di paludósa iafetta nébbia " 
Due smisurate ed orride colonne, . 
Quando di meafco in silo chiàror sovrano 
Vi spunta il sol , s'arrètran quelle, e dense 
In sé raccolte tenebrosamente 
Van roteando ai lor cannosi stagni , 

Stavan gli altri guerrier taciti a cerchio 
;I}ella mensa regale, e ad ora ad ora 
Volgean mal fermo e rispettoso il guardo 
D' Ata al signor, che passeggiava in mezzo 
Nel nobile fervor di sua grand* alma , 
Che intiepidiasi , e già spuntava in quella 
L' amabil calma , e '1 bel seren natio 
Sul campo alfin V oste sdrajossi , il sonno 
Scese in Moilena : di Fonar soltanto 
Segufk la voce a risonar Catmorre , 
Sangue di Larto, il condottier del Lutto. (/) 
Ma <non l' udia Catmór ; sopito ei giace 
Lungo un fremente hot sibila il crine, 
Gradito scherzo alla notturna auretta . 

Venne Cairba a' sogni suoi , ravvolto 
Tra fosca nube, che per Vesta er prese 
l^él grembo della natte : oscura in volto 

(/) Lear-tton , noma del capo dì mieli» colonia di Ptf- 
hoìg che prima trafitta in Irlanda ,.Lo stabilimento di Ltrthoo 
in <juetto paese è riferito diffusamente nel canto 7. Qui è cl»t- 
«njrto Lqrthon di Lumon, dal monte d* faiabiiPA cto io»j»ini- 
»trft j* materia aJJa fabbrica della toa bay a « 



GB spuntava ]eti?U; iatesoavea 

La fnaebr^ canaorv » che alla tua ombra 

Caffo api^e , (g) e «a volò repente 

Ali- aeree suetfaflze; uaciro i rochi 

Accenti s\tft fftl fremito copfoii : 

Del morm#fpnte rio • Gioja riscontri 

L'anima di Qatroór : Mojlen* intese 

La voce guai Cai fba. ebbe il tao canto. 

Or veleggia su i venti ; è la tua fórma 

Nelle sale paterne; ivi serpeggia . 

Quasi vampa terribile che striscia 

Per 4o deserto ir? tempestosa notte. 

Generoso Catmorrp , alla tua tomba 

Vati non mancheranno : amor dei vati 

Fu sempre il prode; lusinghiera au retta 

È il tuo nome, o Catmór. Ma odo, o panni (h) 

Un suon lugubre ; nel campo del Luna ' 

Stavvi una cupa voce . Aerei spettri , 

Inforzate il lamento : eran gli estinti 

Carchi di fama: ecco si gonfia e cresce 

Il mesto suon, l'aere se n ' empie , il nembo 

Ulula* Addio Catmor.. . tra poco... (i) addio» 

Fuggì ravvoltandosi : l' antica 
Quercia sentì la sua partenza , e '1 capo 
Sibilante crollò . Dal sonno il duce 
Scossesi , impugna l' asta ,. il guardo intorno 
Desioso rivolge ; altro non vede 
Che notte atro-velata. Ella è la voce, 



( g) Vedi il /ine. del tanto a. 



jL' ombra di Cairbar predine indirettamente U morte/ 
eli Cathmor, enumeVa'ndoi segnali , che, secondo l'opinione d( 
quo' tempi, precedevano la morte delle per»one famose. V. il 
ragionanti, prelim. Del reato le parlate dell'ombre presso di Os* 
' aien sorte per lo più concise ed oscure, i! che giova e sparger, 
un non so dio di più rispettabile sopra queste acent sopranna- 
turali. > 

< (I) L'originale \ Cathntor In breve fià baistì . 8' è credute 
meglio lasciar il seneo Interrotto/ Utratéssv r*è"frfttd più lotta/ 
al v. 3o 7. ove Catbmor ripete le parole dell'ombra. 



Disse, del re:, ma la sua form^ è ita* 

O figli dejla. np Uè , i vostri passi ; ì 

Non lasciai! orina : in arido deserto t 

Quasi del sole ripercosso raggio, | 

Comparite talor, ma sparite anco 

All'apparir dei nostri passi: or vanne | 

Debole stirpe : in te saper non regna . (4) 

Vane son Je tuegioje , a par d'un sogno 

Che lusinga e svanisce , o quale all' alma 

Lieve-alato pensier s'affaccia e passa . . 

Catuior . . , tra .poco * . . e che sarà t fia basso* 

Scuro giacente in la magione angusta: 

Ve' co' mal ferini ancor .socchiusi lumi 

Non arriva il mattin? Vattene , o ombra, 

Battaglia è '1 mio pensier: turi' altro è nulla. 

-Già sovra perìhe d'aquila m'inalzo 

Ad afferrar della mia gloria il raggio. 

Giaccia sul margo a serpeggiante rivo 

In solitaria valle anima imbelle * 

Di picciolo mortai: p issano gli anni, * 

Volvonsi Je stagioni , ei neghittoso 

Torpe in riposo vii: ma che? la morta 

Vien sopra, un nembo tenebrosa e muta;* 

E '1 grigio capo inonorato atterra, 

Tal io non partirò . Non fu Ca^m^rré ! 

Molle garzone ad esplorare inteso - 

Co Vii di damme : io spaziai coi regi., , - 

Con lor venni a tendone, e 1 mio diletto ■ 

Fu mortifero campo , ove la pugna 

Spazza dal suol le affastellate! squadre » - 

Qual forte soffip accavallate nu£i • 

Cosi parlò 4' Alnecma il sire, e ferma 
Serenità gii si diffuse in petto: 
Quasi fiamma vital valor gli serpe,,.. < 

9. A*) Si •^ te cke !> r «« *. slywlfitisdi^ffriìo pv q** 



*w ckntùir ^ 

Di tena m verta : ifmttfemi * grandi 
Sono i snoi passi , e già sgorgagli intorno, 
Il raggia orientai . VW* ei la grigia 
Oste gradata menta colorarsi 
Alla nascente luce , ed allegrassi f 
Come s' allegra un «pi rito del cielo , 
Ch'aliò su i mali suoi s'avanza , è quelli 
Vede senz'onda, e senza penna i Tenti: 
Fallace calma' e passeggera , ei tosto 
Risveglia i fl#ttif imperioso , e vasti 
Sonaste spiaggia a flagellar li spinge. 

Lungo la ripa» d'un ruscello intanto • 
D'Inisuna la verfeine (/) giacca 
Addormentata . DaìPamabiI fronte 
Caduto e*a< V elmetto: ella sognando- 
Sta nelle patrie terre : ivi il mattino. 
Dorava i campi aiioi ; scornar* dai maaw 
Cerulei rivi, e T venticel per gioco 
De* giuncheti scote» le molli cime . 
Vivace suono che alla* caccia invita 
Spargesì intorno; ai cacciator sovrasta 
D* Ata V eroe ; V innamorato sguardo 
Egli toréfc a Satinarla ; essa la feccia 
Rivolge altrove orgogliosett*, e l'arco 
Piega negli atti no» curante , e in voltò 
Ferma : ah Suhnalla , ah ! ma vacilla il core, (m) 

Tale era il sogno suo% quando dappresso 
Le si feèe Catmór . Vidési tananai» 
Quel caro volto, inaspettate vista, 
E '1 ravvisò : càe far dove* Y eroe? 
Gemè , pianse , partì: no duce d' Ata , 
Non è btmpQ>èg*a&r -> t'attenda il camp*. 

(m) QiMtt' ultimo wctimtBt» nogfrndi Mftvnaqttnw wm> 
eessario d'aggiungerlo , perchè «enta questo parrebbe che, 8ui- 
acifaftife igHKJtaenferalFamoT 4{ Cataro*, ì&dbmjt ntontit* 
dalla ttorUtr<la*Ta^Wagfr di-Qwam. , -,» ""* 



«44 TIMffcfcv- m 

Ei disse, è '1-oefeUio anunoi*^ pstcos* 
Onde érguerraesoe la vofce . (p) JQrina 
Sortegli intorno» e rimbombò : dal $oo*0> 
La vergine si scosse; arrossa* $ teema 
Delle sparse sue trecce ; adocchia a tene» 
V elmetto ,je frettolosa e palpitante 
Lo ricoglie , e s' ascende; ohimè JVEriM 
Sapesse mai che in queste spoglie è avvolto 
La figlia d'Inisuna! JSlla rammenta ; f 
La su» stirpe regale», e le divampa 
La nobil alma di leggiadro orgoglio » 
Dietro wstrupe si òelò , da cui 
Scende garrulo rivo in cheta valle; 
„ Gioconda solitudine remota 
A pacifiche damme, anzi che quindi 
Ne le cacciasse altp fragor di guerra ♦ 
Qui della belU vergiqe all' orecchio 
Giungeva ad or ad or la. cara voce 
Dell' amato guerriero :,-alla sui doglia 
Qui -e' abbandona; del suo mal presaga 
L'anima le si abbuja ; ella dal canto 
Cerca conforto, ed amorosi lai 
Sparge sul vento in *upn flebile é fioco» 
t fiee ve gioja., ove se' ita; 
Caro sogno , ove sei tu? 

Inisuaa è già sparita, (a) 
Il mio suol non veggo pia. 

Della caccia in la mia terra 
Più non odo il lieto suon: 

Falda orribile di guerra 



- .fn).I* tatto r*w «fate ìmvoc* A ptfrm. b» ■salo * 
€&ttuoor area tette cerchi principali , il suon di cadauno da'«p»- 
II , allo* ofcfat lo colpiva calla lancia , indicava un'ordine par- 
ticola*» del re alle tua tribù . Il tuono 4' uno di- asti » con» qol 
^Wf *era aUegnaU par la ray aaa n ga dall'ancata:. V. e* V 

«i~ («$. Mlode al togu* accanato dt «opra , in eoi la paftt» 
A' est 9 alla cacca* in laùkuiuk aamaaaa eoa HVthffrr . 



fU ' m<&&i{f&'{<*è mai sòn? 

Cranio fiioty né veggo un raggia r '. 
^Che m'addftHl mioseritier. 

AH dhe speme altra non aggio i . • 
'Jfch che tasso è *1 mia gulerrier I (p) '.$ 

Prediti è il re dall'ampio se ud<*^>> * *■ 

'* De* p?ó^hti atterrato^; • - . -tu » : 

>m * *<)niihè 1 fcceirde li ferro crudo é ,'i.tr «. 

Ah Irti cixJi^òdotee'arthotf . \;?'- - 

Di ©ómorfé'oiftbrti difetta, (f> 
©verdoni 11 totibil pièf 

Caro riaclre, arresta^ appetta»» h 

Non ànoSrturtgi da me. 1 

Stranie tèrre , altri" paesi 1 
Ydì sovente a riattar ? 

L'à tua voce, o padre, intesi, 
Merftr' io lassa èro sul mar. 

Figlia niià tu corri a morte , (r) 
hi tua voce parea dir: 
^Tutto iflVan ; che- amor più fbrt* 
NeT^iò^cor si fea sentir. 

Spesso i figli a'trar di pftne"(s)f ' 
La paterna ombra-seri *vfen , 

Quandb afflìtti e~fuoT di speno 
Solo in duol vita glitien. 

Il ìfaio earo^ah se^mSfe tolto , 
Vieni o padre per- pietà, 

Strutto ih pianto , in duol sepolto ; 
Più del mioj àtial corsara? 

(p) Parla come fotte basso» perete temo eW deb^a et* 
•rie-, ' " 

(7)Ì5oh-nrorpadre di Shftha Uà rte r e HiSd ea r faglia gnei* 
t* & cur Cathmor liberò Inishuna . f*. /. 

(yyi sentiménti di fuetti etamV »onO un'aggio»** del tra».» 
autiere , mft sùgrgiyrita'dal testtt . La Voce di' ©omo* intesa dal* - 
a %ti» non doVeVaèssère cMr uri sutfno fninitMrto , ne poteva^ 
l \w altro oggetto che di distòglierla daT*aud ria^gio. •• * 

• ( S J V*™ sópra Vid il Vatìonamento preliminare, intorno* 
^JT^tiené^lelHmlflti jpmmU*** A «* >*****.*****-*„*+ 
OuianT.II n 



'.; : :: - ? - ARGOMENTÒ L y ;.. ; : J 

jLte due armate si schierami inedite affati 
taglia sulle due sponde del fiunte Liibar -jFat* 
lata di Fingat a r suoi guerrièri .. JEg/i dà fr ctt* 
manda ck RUtas», ma nettò stesso tempo la rafa 
comanda alfa direzione di XSauta x *\ 1/ armata 
dei FÌi*6oìg è condotta da Foldath . Grandi 
azioni di Ftllafiormentr 9 egli virvCè iti un* fai* 
te, Foldàth riett' altra incalza t asprament&i Cfr 
ledonj; ed avendo ferito Dernùd foréófidotti* 
ro, gli mette in rotta » Dermid benché indebolir 
to dqfla ferita, risolse di, *fidwl&<k ^afpLar 
combattimento, affine di arrestarne iprogressi\ 
Sopraggiunge Fi II a no ^ attacca ¥Òldaih % eT uó? 
tifo, li esercito dei Fir-bolg è pienamente 
econfitta. Il canto si chiude con un apostrofe * 
Clatho madre di pillano ~ t . 7 ; .. ! 



di lanche di «codt «spite flimet , (*) 
Afpà, che '<FO&iàtf ftèllè' «Me appesa,; 
Vf«perta waa risve^iiatrie* iiwiti; 
(Scendine,, arp^ dilètta , e fa' eh* io senta ~ 

{a) Ossian Apra il canto con »n' invocazióne siila tua arpt, 
cne »©lea star appesa in messn agli, tondi . Questi slanci improv- 
visi, danno una gran rifa alla poesìa di Ossjan» Essi aono aet> 
' J>re in metro lirico . I ▼•echi che ritengono a memoria le co» 
posizioni di Ossian, mostrano una jpran, sqddisfaMone quando 
Rincontrano in cotesti peazi rimati; e si prendono una gnu» cu- 
*H di spiegar le loro MrwezÉeV* ài sviluppar il senso di quale** 
fisse antiquata . Quest©. Radale attacca ny«tO non proxsede dal- 
lo ballala supariore àJZfaxu^l^,^ ptoìit» dal 



La tua toc© gentil . Figlio d'Alpino , (B) 

Tu percoti le c<pde -,& te, o' aspetta 

Ravvivar l'alma^etaantbr W^uente. 

La roxnorosa corrente del Lora 

Sgombrò la storia «Ul mq spini*: (e) io seggo 

Nella nube degh anm ; e pochi , amico , ^ 

3fti*o i svisagli $ (<t) ove •' affacci e guati - v V 

Lo Spirto mio vèr le passate etadi ; (e) 

È vision, se viene , è fóto* e tronca^ \ < 

Ti sentp A o grazfoaa^ipa di Cona, (/) , - < 

Tf sente * e g& Jo^rWini vivaci 

Tornado alTalfn^ m;a, ,{g] i come ritorna . , 

pia^^ dflt nebbia neghittosa ingombra, 
Pietro forme del sol, cortese aure tta. 



fr itto .per la tinta <&e i nardi moderni Inumo introdotto fra ì 
an*Bta*eariv$Ìott avendo aetaun gonio por il toblime • il patat 
fico,, ea&i cotfoeaeo'ftntta la^haUesaa. della poesia noi ritorno #• 
«nò niotò' dèlie consonante . La seducente Attrattivo della rima 
àadS oaahiittdfrnel lóraìaazlonali quell'attaccamento eh' ebbe* 
gp 9**, \«**Mf»P* f*$ rooitàtiTO di Oomn 8 # qnafctunqn* 
ancora ammirino i di lui componimenti , lo loro amauraaione o 
fondata piuttofto aopra la loro antichità , a tuT dettaglio dal 
Atti eh' etti contendono , che full* eccellenza poetica. La rimo 
in prognato di tempo fu .ridotta io. Materna , e quatto è coti ge- 
neralmante inteto , «ho ciatcheduno do' mandriani compone dai 
Terni ataai tollerabili * banche altro non contengano che « 
ecrixionlrtfuQa. optara wiM arappi-d'idee poco tntarattavj 
aaprcaercóU' armonia fluida a non lavorata 4v ana cadonna ma» 
natoaa. T.f: " v " ' ,. 

(b) Alpino è introdotto 4etae ini celebre cantore nel poi» 

tnn intito|ato i copti di 5of mua . ,8**o figjio e-;aaminatt.ì>:pftt 

4' un luogo , ma tempre tenta nome particolare . Sembra eh' egU 

f oaoa un cantor tubeiterno attaccato a Oatian , che no accampo* 

«nata i canti con l' arpa . > ' > 

* ? (fcf CiòV.lo itreàito del nixme 1 interrdpf>e À Ho dello m*> 

Idée» , * fece ohe ai raffredda*!* il rnió estro poetico '. /' , ^ 

' r (<*)%' originare : poche Sonò le sue , aperture f .oella nube 

rfogU-akt) tifr*k U p*isàko . ' /' *' . ,. \'} 

T 'ft) J ™è i toh 'vecéféid , e fa Waì inemórwi i vaipiif* .^ , > 

Tyv h tuono di qualche ittumeato è* tempre McoetajA 

'tó'lftprbrritatori. ^ ™ v * •' •<*'-••- ■ -T 



„ . i*i L*or%hiaIè: i^i»iotfW»à #-«.♦*•• r a 
!ab vt77n^:q attT t tiuJ u»t{ iJJ*5Iiiau» jTaliaju» &ììs 



,43 j%mi n ^m 

Luta «ple^dfemi innanzi V/A^iiiVu i lordili: 
Da un Ì9}p è F altro le nemiche squadre 
Stanai attendendo dei lordaci il .cenno , ( J 
Rispettose così , come dèi padri . ;/ ' ; "' ' ^ 
Miiasser 1* ombre. Alle sue gfcnti iri mézpo ; 
S'ergean dfi Re le grandeggiatiti forin^,:,' ' * 
Maestose' a veder^ <juasi due rupi 
Scabre il dorso di pipi : entro il deserto '' \ t 
Le ^cjdi a,Jsarri ,■ e soperchiarla nebbia 
Torpido-veleggiante ; 4 ji giù pei franchi * 

Scorrono i "rivi * © gorgogliando ai nembi ; 
Sproz^an le parine di canuta spuma. 

DeX$]ioM^qTp9LÌÌaL/pos8ente voce,, 
Ernia rapidissima discende r 
Simile a fiamma che si sparge ? ^ stridè % ' \ 
SottpJ lor pie Luba s* asconde ."'A tutti 
Vola inans^i Foldan; ma d'Àtà il duce 
Si ritrasse al suo poggio, indi solleva ; 

I^a lancia sua, face di guerra, e stella '/ 
AUuruatrice d'onorata fiamma . 
Stassi nQn lungi di Qorriór la figlia ' ; 

Dolce-4pnguente ; di battaglie e stragi 
Non è vago quel core , « non allegra ; 

Vista disaqgueil mansueto sguardo • ' ' \ f 
Dietro la rupe una romita valle ; < 



(h) Si ripiglili là narrazione. Da varj luogfii di questo 

Scema possiamo fomàrcfu»adìstrrrta<ide4L«l*H« scema- dell'elio* 
ifTemor*. In piccina di*Un«aJ'nn<JaH' altro tor^ruio i col- 
li di Morir, e di Lona , il primo de* <rual^ era occupato da Fib- 
gal , l'altro dall'armata di Cathmei •'. $w mesfeo all'interposta 
pianura scorrerà il pic&dlqiìume' (U bubwr, suUe rive.deJ qua- 
le -ai Rùdero tutte le Lattagli* riferite nel primo canto , eccetto 
quella tra Gairbar ed Oscar . La zuffa pur ora àccomrata accad- 
de al settentrione del colle di -Mota , di cui Fifcgaiìifimposses- 
sò, dopa civMVinnajta^.Qairbar si «ripiegò sopra quelU di Civ 
ihmor. Ih qualche distanza /ma pero in Vista di Mora Tèrso 
l*0ccideate> il Jjufear usciva dalla montagna di Grommai, e do- 
po un breve corso per la pianura di Moi^a^.si ^^3Sirioava in 
warjp vicino al.camjpo di battaglia /T. 2. '"'/' " *>*' 



Stendeai;, intorno tre ruscelli anturi^ r ' i 
DUsetan l'erbe; la risguarfta *!( spie G «. : ' 
Con graziosa raggio ; in già dal mprite . i; 
Scendono in frotta cayriolì è aainmèV " * 
In loc s'affisa la donzella t e rjasbé ' ,' 
Le vaghe Itici d'innocente obietto. j * 

Vide FingàJ (Ji Borbarduto if figjfóo , 
E 1 minaccioso strepitar d'Erina 
SulT oscurata piaggia : egli percosse 
Il cerchio, del brocchier. che Bianda i duci 
Al campo della fama • Aliarsi al sole 
L'aste, i scudi echeggiar: già non vedreti 
Timor per mezzo ali* oste andai* vagando, 
Quasi infetto vapor, che a loro appresso 
Stava quel Re, qh'è lor fidanza e possa. 
L'eroe di gioja sfolgorò nel volto 
In mirar le sue genti: oh quanto, ei disse, 
Di Morven mia m'è grato il suon: somiglia 
Vento disboschi crolktore, 6 fiume 
Rapido rotator d'argini e sponde; 
Quindi è chiaro, Fingallo, e in altre terra 
Vola il suo nome : una sfuggevol luce 
Nei perigli ei non fu , perchè alle spalle 
Sempre gli fur de* suoi guerrieri i passi • 
Ma neppur io dinanzi unqua v' apparvi , 
Qual terribile spettro, intenebrato 
Di furor, di vendetta; ai vostri orecchi 
Npft fu tuon Jfi. mia jrpce, ., e gli occhi miei ' 
Non lanciar contro voi vampe di morte . 
3olo.il mio sguardò i contumaci e alteri 
Di mirar non degnava; il mio convito 
Non s' imbandia per loro ; e al mio cospetto , 
Svaniah qual nebbia air apparir del sole. 
Or io di gloria, v'appresento innanzi 
Un giovinetto raggio: (i) Ancora in guerra . 



i5o' T£M OflWL - M: 

Poche son l'arme *ue , ina tosto , io spero, 
Alte le stamperà: .quella dei .padri 
La sua forma pareggia; ed il suo spirto 
E una facella dell'avita fiamma* 
Miei fidi il v'accomando; ah. custodite 
Di Ciato il figliò dalla bruna chioma » . 
Difendetelo, 1 cr prodi, e lui con gioja 
Riconducete al padre ; egli star solo 
Quinci innanzi potrà. Stirpe di Morni, 
Movi dietro i suoi passi , e sprone e scorte 
Siagli la voce tua i Y onór rammenta; 
Hai chi t' osserva, o frangitor di scudi • (£) 

Disse ; è di Conno ver l'eccelsa vetta 
Ei s'avviò; lento io seguialo ; accorse 
Gaulo ;. lo scudo rallentato pendegli 
Dalla cintura: Ossian t'arresta, ei grida, 
Legami al fianco questo scudo, (/) il lega; 
Vedràllo Alnecma, e crederà che ancoja. , 
Io rizzi Tasta : se cader m' è forza, 
Celisi la mia tomba; io senza fama. 
Deggio cader: (m) ad Evircóma ascoàa 
Sia la mia morte; ella n'aria vergogna. 
Fillan , sta sopra noi 1* occhio del forte; 
Ogni possa s' adopri : ah non si soffra 
Che giù dal còlle , per recar soccorso 
Al nostro rotto e fuggitivo campo , 

(*J Le parole dell'originale 100 «peste: non méttenti* 
vofoesi la battaglia dinanzi e te, spevuttor d*gb 9*& m 
L' espressione è ambigua . Un dotto signore, che m' onora della 
sua amicizia , crede che il senso di questo luogo sia questo: te 
(o Gaulo) non f acanti spensieratamente, ma esamini U 
circostanze* e fai uso ^el/« cautele necessarie. I*'i»terDiets- 
aiorìe che. ho scelto ha però maggior dignità , ed è conferma- 
ta dalle parole di Gnaulo a Fillano , ▼. ioa. 

(Z) Convitai ricordarsi che- Gaulo *rs> ttato ferite nella 
prece «Jente battaglia . 

(m) Non -potendo combattere e da* prore del mie yalor* , 
non posso aver dritto alle cannoni dei bardi • 



(io!) CANTO V i6< 

Scenda Tirìgallo: e sì dicendo*, ei vola, . 

La mia voce il seguì: sangue di Mofni, • 

Tu morir «enza fama? ah non temerlo» 

Ma così va; (n) le lor passate imprese 

Sono all' alme de' forti un sogno , un'ombra; 

E van pel campo della fama in traccia 

Di novelli trofei ; né da i lor labbri ^ , 

Escon mai voci di baldanza e vanto* 

10 m'allegrai nel rimirarlo ; il giogo . 

Salii di 'Cormo, e al Re posimi a fianco, (a) 

Ecco gli opposti eserciti piegarsi 
L'un contro 1 altro in due ristrette file 
In ripa al'Lùba r ivi Foldan torreggia, 
Nembo d'oscuritade ; indi sfavilla 
La giovinezza di Filiali : ciascuno 
Manda suono guerrieri Gaulo di Selma - 
Batte lo scudo : air arme , al sangue : acciaro < 
Sopra Tacciar sgorga i suoi raggi: il campo *. 
Mette un chiaror , qual di cadenti, rivi t 
Qoalor da oppfoste irto-cigliute rupi . - 

Escon .mescendo le stridenti spume . 
Con fragor rovinoso. Eccolo , ei viene - 

11 figlio della fama: osserva osserva, , 
Quant'oste atterrai o mio Fìllan, d'ancisi 
Tu semini i sentier ; per te già i nembi 
Traboccan d' ombre; (p) ojgni tuo passo è morte • 

Fra due spaccati massi, a cui fean ombra . . 
Querce intralciate eo'jfrofì2ruti rami , : 
Stava Rotitiar , scudo d' Erina . Ei rota 



(/i) Non temimi *J>e <poasa -darti altro ter»*©, ali* parile 
dell* ordinale ;m« i fatti del possènti abbandonano le loro 
anime ai foco. • • 

(a) Segue pel)' origina)» ? oc? égli sedeva co* suol ondeg- 
gianti capelli tra il vento della montagna . 8* incontra in più 
d'unlapgp 4iqae*tt tom» Hocrtfktto che il lettóre mi di-, 
apensi talvolta dal ritenetela.. ;- --»••- • *-•* •*'" 

(p) L'originale: morti siedono sopra i nembi d'intorno 
a lui • 



tfifer «MHIAr; <***> 

Sopra FiUa|Mll^eafato>9g^^V . ., 
E a' suoi «poériq A fewt'fttpre conflitto . 
Vide Fii*g*dJ^afsi^ , , . 

L'anima gli balaòi: ma quik(^ppii|itd 
Il gran sa**» df l4oda) fa) >* o^r, fora, . 
Di DriimaimidcK^r): dal / <àgittm pietroso 
»£iradicato , i^lor òhemHlfl ftf*$va : , 
Imperversaivto téncbcwm spitìi 
Squassan la terra; in lo* furor »,«9n tanta . 
Mole, coir ral; rimbombo E terrea presse 
Rotmar ferocet;del cerulea fetido * 

Non lungi eoa Gulmìn :{s) proruppe in piai 
Il giovinetto dì cordoglio g d'ira; 
Ei con Rotolar la prima .volta a vea (r) 
Curvato V arcolai natio fonte in riva,; 
E de' cervetti<sul xnatio con ees*> 
Segala le traccio , e diseopriane il letto* 
Scontrarsi agogna con <FiUano , ^ a colpi , 
Colpi misctuat e vampo menando inalaa 
L'acciaro, e Y aer fende* e fere il vento 
Pria cheFilkn: magia l'assai. Che fai, 
Figlio di Colallina? (v) a cketi scagli' 
Su quel raggio di luoe^ unf^oè questo, 

r r{q) Sf è già fletto; al*™ Tolto eh* perjplefrsi di Loda s/nw 
tende. un luogo d'adorazione nella Scandinavia . ùm 



tende. un luogo d'adorazione nella Scandinavia . Ossiao nelle 
sue molte spedizioni alle Orcadi è Vtella Scandinavia epqakl 
conoscente b^L riti religiosi di cmt'paftsi, e vi<4*> «pese» eltasio- 
*e ne' suoi poemi . Nelle Orcaai e nell'isole di Shetland tro- 
vassi ancora alcune rovine e recinti circolari di pietre , che ri- 
ttngono «ino * «fuesjtorgiernokil nome /Sd Loda, o J*odc&. Lo 
•tesso nome diXotien ebbe pare in tempi posterJojri il mnguifi» 
co tempio fabbricato da H*<juin di Norve£Ìa.pi*jso Drontbeim, 
W* Malie*, pi^rodv *U» Moria di Dan. T.I.\ 
(ri Druman-ard, aitavetta^ 
' VI ^ ulH!n " 1 * £** questi figlio di Clenmarcano di gtruthn . 
{é) ! sentimenti di «piesto luogo.» inconùnciande, dal pre- 
«ente verse sino al v.i&5..*o»o nel tetto disposti diramente?, 
JL! osdineutenuto dal traduttore «ambi» eeoordarsi meglio e col- 
la chiarezza , e colla prossimità dell'idee . 
• *v) CoWlio midr* ^i CWnu>y rinfjn^iL joef U AnbcM 



focodigtrnggitorrgatuoii di 9trut»v : 

Mal accorto , fame tra- 5 i vostri? padri 

Non fur nel cfcmpo e fieli* sroffa uguali . 

Misera madre f iù hi romita sala 

Siede , e eoi guardò 1 sul cerulea Stinta 

Pende inquièta; ecco reperite insorgoao 

Sopra il torrènte tortuosi Urtbini., 

E mentre sibilando tei trwoltokno ». 

Nel vorticose^ sèn pallida' pallida 

Portani) uii* ombrai la ravrisa , ed ulula 

Lo stuol de' vèltri ; sanguinose gocciole -••■•; 

Fingón lo seudoì ah tu cadesti o figlio ! (x) 

Misera madre! oh CTttda Eri nal oh guerra! : ;; 

Qual cavriòlo a <cvà furtiva freccia (y) 

il molle fiancò (Papasso , si scòrge 

Del rio sul margò palpitar prosteso : 

fi cacckftbr cke fo ferì s'arresta f 

Né sensi scasò di pietà riaaemhra 

Del pie di veiMx* it saltellar vistoso ; 

Così giacca di Colallina il figlio :....,. 

Su ginòcchi di Filkn : Tonda corrènte 

Immolla è avalve le polite anella 

Del M&^-'c&iiief' eriga atra LAit sangue . ; 

Striscia lo scudo: ancor la man sostenta 

t'tòàt^'; Infido' acciai che ai maggior uopo 

tóal lo soccorse . Il buon Filjaxi lo sguarda ' " Jf 

Pietosamente, (z) e sventurato , ei, grida, 






. fc) Gol-mllin intese #hé suo figlie et* perito dalla parti**» 
. ant * P'ecMtèhti che passavano pet segnali di morte . V. rag*. 
P r «Jimin^.ll «rrailattóre volle dar#*B |M> , prÙ4f«mtaa alle pa> 
fole troppo sedate di Colallina : «a cèdesti rriio figlio <U bella 
chioma., nella funesta guerra dFErin. > • / 

C? J Tutta la pittura di' quevéò 'giovinetto ucciso pn^ para- 
gonarsi alni tanto meritamente Celéhmte d x Omero 4 d* Èitibrbo 
ucoiio dà Menelao . Hiad, o. i 7 . Ita quelVa diOsiian<iieU*.m 
•oraigKaW ha tante bélletae rjaytksòlati J «he non leiawààrio 
temer il confronto . • *'^ : *' ''' ^«"«i >*<» ~Uo", a v r.asv *'■:•/ al 

: (*J Qtk^«4fìte^oi^^iiuuittaf^uèao: wàaMtà* diven- 
go più interessanti quando tipóu»**» fò£Uao Ueal^ftoseaa^ 



Caduto se 

Higuonar ì 

Itfandc 

Tue Chiare irhprèse : egli èr canuto e fiacca ^ y 

Forse Schiarita, e ver Moilenà 6a 'l^uardo. ^ 

Invadi che Wi non torni a consolarlo *' c r , '[ f 

Dissfe ve fnp, terrór , scompigliò , e morte t \ ^ 
Segue a sgorgar stilla smarrita Erinni * * j , '"',. 
Ma d'altra parte rovesciato éjatìi^&\ 1 '] , /.V, 
Cade ifóiii sopr oom cklP infocata rabbia. *. -Q 
Del feroce Foldan, oh' oltre sul Campo , ' ~ 
Del^e sue squadre a(ospSogea la piena , J * \, 
Forte rugghiando : ad arrestarne il corso ' "\ 
Mosse Dermino,^ >ea lui stnn^rsi interne i 
Di £ona i figli : ma spezzò Foldàno ' ] .",' 

Ifcicude al duce, e i suoi guenier n* andatre r 
O spenti , o sperei , AJlor gridò quel tem \ * . r 
Neil' odiósa sua burbanza : Tiò TOnib ;' , ,' ^ . i 
Morven fuggb, va ìaniia J&jna al cielo . 7, / *\ 
Vattene, o Jtfako, ed a'Catihói' <^mandaT v (ty\ 
Grugnii il Bentier che all' pceàn éòóduc^, { \ i 
Perchè Kngàllo dal mio brando ihyittp ' !, -\ 
' Non si sottragga; a tetra ei déb^à tèrra 1 
Cadeiper esso: appo uh cahnó^òsb' (i 
Abbia la tomba} Wa di lode^ èanto 
Perda la dpékne ; inodorate 1 ei mora! 
Ed- ìt suo spirto per là pigra nebbia 
Ravviluppato si dibatta invano, /' 

«•1 cu* iti (Catana» • 1« jitaàstanerdai & Ita jtftftto'aara' ttpi. 

ponto quella di Fingal dopo' la morto di Fillano . Quatta epa* 
eie di pitaffio è une di quei tratti, dio fanno onore alla Jinoa 
4^ta^U*iaifci r;^, fvi.:*; -- '.:'*. .f'^'^V ri 

(a) Questo Dermid è probabilmente lo ttosto ckoXtertlflf 
« fla^^W* Àicoeè <**•*%»* ^Uetii^wrfdé^Wdi 
irlandesi. T. I. ' "' * :* ■ ''^i'£--J 

, ? ;.%(*J ^ Me r Tr i a^Ataan<7Ìmpeiioeoaè^ gottui . KgKfr feifr, di- 
venuto a »o;rrano # Catbmor bob e più «he? rwe0oJDi?4eV omo** 
«oliai. .•vi--' **l •'* o-i'*"-'-'' •* sv •»«'• } 

4*3 & j* *-*Ji ili L*. -à*9<ì rfc v?x:*:5 ociIO- «eez.'p *vì ^j 




Malto r udì »«j«a far piatto, e tolo^ 
Sorgerli in- volt© a jq/iid jtipsrbo vanta .«; 

Disdegnosa dubbiaiùa ; (e) al^ lo «guardo 
Versò Pmgalló, indi Jfloldan lo torce , , 
Bieco; sorrìde anwamente;, e muto^ j . *r 

Volgeri, è immerge entro la w#V il br^ndov . 
D* Clono intanto nell'angusta valle, (<ty . [ 
Ore- mie quercer «ral rtwcelson chiufc,, . _ *, >, 
Di Duino H jffglio taeituittòVfoeCo , i 
Sta va nel siici dolor : spicciava itsajigfae . : *> 
Dalla trafitta' coscia^ appiè speaaato ^ . r 
Giace lo scu^o, inopeT^aia, uà masso . , 

Posa la. lanci^ ; a. ehe^ fiermin , si mesto f ,(«)£ r 
Odo_U rugg^i&r delfe battàglia : £/") e soie - '■* 
Sotile mie schiere; vacillanti a stento- 
Tragg^i miei passi, e jw^bpecndb : ahdùnqiior 
Fifc ctoe y *he& costui ? no ^ *e pria: basso ; 

Noti è "Deridi jnL non? 1 vmcerà ; ? Foldauot 
Tr sfitterò;*,. V affronterà • La lan^i*, , ., t 
Iaf^villando di terrthil gioja, fl 7 

P^eiidèV ma Gaulo ecco già vicinv Tarrest» ' ) 
Figlio di Dutuo , onde, tal fretta t f il saoguo [ 
Segna i tuoi passi: w'è li>spudof inerme 1 
Dei tu 'cader? Signor. di Strurào , ei- disse ' r ■ _ ì 
Dammi lo scudo tuo;: spesso 'ei.traroW 
Piena di guer^^ i^l suo corcai fero [ 

Farommrin^c^ro, AVo c^mpi^n r non vedi ; 
Quella pietra : cqft^ v c6e lì grigio .cap<* - ■[ 

Sporge tra Terna? ivi riposa un dùce 
Dek-€*ptx>di Démri»t (g^cblà già speriti 

(e) L'origina}»: dtàlthos tutù con urn dùbUo osca* 

(d) Quoti» valle abto^ m ikonr&tCìonovutUMÌegli aa# 
«•nati di Dennid . T. I. t 

{cretaròle i|jtoqp0flfta*^atarft*p«^<^'ta^ 
■M|. dHVOiat'A.'Dfnnid**' 3 j..ii.Ja *cr:.*.-- «*' • « * .:■• r ; \. .■ *r 

(f) Brere folilcxraio di Dermid . • '> '•* 

(g) Era quatti <R«k> figli»* Lttkmtl di £*r*, l»tt «ai 



Ponmi a dormi* àèll* perpetua notte. 
Sale ei sul poggio lentamente , è mira 
Lo scompigliato campo : erran qua , là 
Le dèlia auffa scintillanti file 
Diradate; Speeaa^e. In tiOttte0S6ttim 
Qual è a mirar an piaggia erma iotittaf» 
Poco, die al varf*r d'mstabii vento* • 
Varia <P aspetto; cyrttt lo credi assorta 
Fra globi atri di fumo , ora lo àcprgi 
Rigurgitar con tortuosi alanti 
I/a rossa rapidissima corrente* 
Tale affandosi di Dcrrmrtd al gttardé 
La variata mischia. All'osto in rfie2sn 
Campeggiali passò di Folda», tfual tasta 
Mole di nave , che in òrtrbil verno 
Di Éiezzo a due scogliose isole opposte 
Spuntarsi Scorge , é balzellon stili' onde 
Va il mar sopposto a soverchiar. DerminO 
Furibondo l'adocchia , e già si scaglia 
Entro la zuffa, ahi! ma vaoMla $ e grossa 
Cade dall'occhio del guerrier dolente 
Lagrima di dispetto. A Mora il corno 
Suonò del padre , ed- il cerchiato scudo 

storia vieu coti riferita in un antico poema » Nei giorni di C* 
nar primo re <T Irlanda » Clono pasto in quel regno dàlia Ctle- 
donia'per dar soccorso a Conar èontroi Firbolg. Dbtinjp»*' 
dosi egli per la bellezza della persona , Sul min sposa d'un e*- 
pò irlandese se ne invaghì Palesò ella la sua passione , manca 
ru «qualmente corrisposta dal GaTedónio . La donna iniettili à 
cordoglio „ei! attere di essa per Clone glume all' orecehiodel 
manto , che infiammato di gelosia giurò di vendicarsene . Clo- 
no per sottrarsi al suo furore p»rtì di Temerà coll'idea di p**" 
sar nella Scosia,« solfare*» d*Ua. notte nella vali* q^msow** 
ta, s* addormentò . Lethreal suo padre gli apparve in sogno e « 
avvisò del pericolo. MentU» Gloo* ♦* pepavi?* «Uà pitto»»» 
sopì aggiunse il marito di Sul min con numeroso seguite . ©•» 
oo si difese » ma dopo. una. valorosa resistenza fu sopraffatto si 
ucciso . Egli fu sepolto *•> luogo itati»* #U ¥#11* ù&*** 
dal suo nome . 37. /. 
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Ben tre volte cobi, (A) tr» volt^ a, ?ococ , ^ 
Chiamò Foldan ferocemente . , IJ dillo, , ^ 
Foldm con gioja, e sollevò fe W*cia , . , 
Sanguinosa, feml : qual masse? alpèstre . j 
Mostra in tempesta i rugginosa fi* n$td» , 1 
Segnati a strìsce di correnti rivi;, . . t ») 
Cotal movea contro Dermino andaoq , , .| 
Tutta*«trisciata di grondante s<mgu4 ./ 

La forma spaventevole, di Moina . j 

Da un lato t l'altro si ritrasse l'oste 
Dal conflitto dei duci : alzansi a un punto 
Le scintillanti spade, e già. . . ma tosto 
Fillano si precipita, ed accorre 
Alla auffa inegual; tr$ passi a retro 
Balzò FoWan, che abbfirbagliollo il vivo 
^^gìo » che qual da nube guscio repente 
li* eroe ferito a ricattar: dell'atto (i) 
EJAe onta il truce, e di rabbioso orgoglio 
Ebro avanzossi , e chiamò fuora all'opra 
Quinta avea possa nell'esperto acciaro . (k) 
Qual due talor di spaziose penne 
Aquile alto-volanti f. giostrar tanno 
Per I3 piagge dei venti K onde del cielo 
T*a vasta solitudine rimbomba; 
Tai s'avventar l'un contro l'altro i duci 
Sopra Moilena. In sulle oppòste rupi, 
Dei due gran Re che si sedeano a fronte 
InVolontarj a cotal vista i passi 
- Quinci e quindi avanzarsi: allora appunto " 
I* buja zuffa, allor parea che stesse 
Già per calar sulle taglienti spade . 
Segreta gioja ricercar le venti 

(A) Lo scado prostatogli da Gnaulo, poiché il tuo ora 
*pozzato . 

(0 Nel tetto non Ve che questo: ricrescendo nel suo 
* r g*g*i& & stette * Io fcreduì'cliO -qufcsto aumento d'orgoglio 
procedesse dalla vergogna d'arer rinculato • 

(k) L* originale : o chiamò fuora tutto il suo acciaro'. 
Ossian T. II o 



/ 



V& T*W>»À~ feti* 

Sentì Catmpr, gìoja d'erpi, cruciar* / Jt ,,.-,. 
Sorge periglio a lo* grand* alme eguale*. 
Sul Luta no^ m$L ben sul Mora ha fitto" ; : 
L'avido sguardo, credila s'erge^ r . r: 
f/tsiésioto e terribile a mirarsi ^ , .. L: .. 
Del re di Selma. il signoriì sembiante». ^ 

EcpQ r .riyerajp su\ ceruleo scudo, • 
Foldanò sparnazzò . Jiiiaix calTasja- . 
Passjjj^ it^^è jl risgiardar si volge e 
Sopra resti^;iljr(B si sninge, e.rot^i rr 
Onda di gu^ra^ Qojgorjpìe cento ._ . 
Voci di morire .J(/)J1 frettoloso pa$$Q , * . .. , 
Figlio di Qls&ù \. ,*rye sta ; ohimè 1 non vedi 
Isfavillar quedla iprribil ibrida, , . : . 
Fosco segn^ r d^ morie ? (/») il red* Alnecma 
Non destar irj. iijo danna ; assai facesti , . 
Prode garzoi^ fa'-che ti basti ; arresta v . 

Vide Folcjan giacente,, e 'Itaca appresso 
Stettegli Malto j irà e rancor datìl'alma 
Gli s'era s^or^hro r ei ^om^liava n rupe/ , 
Là nel de^rto, ( iia sul cui negro fianco 5 
Sta r umidor ,di ( nou rasciutte stille ^ 
Poiché la r^asso-veleggiante nebbia ~ 
Lasciolla scarca, e, gli alberi riarsi 
Restara al vento. Con* piatosi accenti 
Al moribondo ero^tenn^ parole 
Dell' oscura magion f( J)\ A lk'tua grigia 
Pietra ^lzeràisi 11 eUa Verde, Ullina, 
Oppur di Moina in la selvosa terra, , 
Ove risguarda di soppiatto il sole 
Sul ceruleo Dalruto ? ivi $' aggira , 

ÌZJ'Le voci dell* ombre presaghe della morte .' 
m) Ciò sembra riferirsi & GatUmor , eh* dorette- tcaot«T« 
•d Alzarsi alla morte di Foldath. Potrebbe però anche signiii- 
care l'ombra d'alcuno de' suoi maggiori , che facendosi yedef 
da lungi, gli presagiva*) suo destino .'li' opinion* di «rtieite*£ 
pacioni in, siffatti eeai «r* cornane tra i Caledjtnj, come» 
4cor£e in più d'un luogo di queste poesie. 



(iitf CANTO f Mj 

Mentre a té peiisa , il solitario passò* * ': 

Di Dardiilena tua . {n) Là ini tìmem bri , 

Disse Fóldan , perchè di figli privo v '■'*'■ 

Garzon non làscio ; che l'acciaro impugni ((>).; 

Per yendicar V ombra paterna? Marito 

Già vendicato io son : pacata in campo 

Non fu, tu 1 sai ; la destri mia: (fintoriiò ' 

Al mio angusto abituro alza le tdtiib<* ' ' • 

Di <jueiW4o spensi: ecco le mie vendette. ; 

Io dal mio nembo scenderò 1 ioveiitè ' v ■'/, 

Per visitarle , e mi fia vanto e gioj'a ' * / "' ; . 

Vederle a cerchio coi muscosi capi 

Far corona al mio éasso, eia folt erba 

Crescervi sopra « sibilar sul TOito . 

Disse, è 1 tuo spirto irrido si scinse 

Alle valli di Moma, e Tenne ai sogni 

Della diletta Dardulena. Appunto 

Tornata allor dalle cacciate damme -, 

Lungo la ripa di Dalruto erbosa 

Dormia la bella ; rallentato Y arcò 

Stavale accanto, e il cahdidetto seno 

Co* bei flagelli della lunga chiòma ' i 

Leve leve battei schcrsùsa auietta. : 

In cotal atto rivestita e sparsa 

Di sua fiorita giovenil beltade 

Giacea la verginella, amor d'eroi. / 

Venne dal bosco , everso lei curvossi 

Torbido il padre : ampia ferita ha in petto; 

Si mostrava talot , talora avvolto 

Fra la nebbia svarila. Scoppiarci lagrime 

Rupperle il sohno; dia s'alzò , conobbe 

Ch'era basso il guerrier; poscia a <x>lpirl& 

Yenue uà baleno dal paterna spirto , (p) ■. 

: .. . ' • • . 3 

..'.'"■ • • • ' : ' • * 

M Dardu-lena unica figliaci Foldath. T.T. » 

\Q) Sembra dia Foldano prenda questo eénnd par usa ■> 

»P«<»e d'intuito. .,,.,...:.. I i..r . , •> 

pad ^ k'orifiaale; a tei venne un raggio d*H'*nimm dei 



*ÌL > TEUCRA («■) 

Che sovra I nembi su pi correa sublime, 
E ferilla una voce; ultima adesso, 
O Dani n Jena dall' azzurro sguardo, 
Dell'altera tira schiatta ultima sei. 

Già fupgè Bolga; di confuse grida 
Già Luba echeggia: a scompigliar le squadre 
Su i loro passi rapido anelante 
Pende Filkn; sparso di morti è il suolo. 
Sulle prodezze dell' amato figlio 
Giòia Pihgallo,: alfin Qatmorre alzóssi , 
Il possente Òàtmór . Fig;lio d' Alpino , [q) 
Qua qua* recanii l'arpa, al vento spargi 
La glora di Fillahò, alto solleva 
II nome suo finché sfavilla ancora, fr) 
Esci fuor vezapsa^Clatò; ($) 
Viehi al prato 
Col bel guardo cilestrin 

VerMoìleria giràil ciglia, [ 
Guarda il figlio, \ 

Quasi raggio mattutina / 
Raggio che splende, 
Ma fere e incenda t ! • 

al suo tìuaroJiion dura; \ 
Miralo^ j^ balenar ;.,.. f . 
Ohimel più" noi mirar - ch'egli s*Qftcura* (t) - 
Al suon piace vole* 
D'arpe tremanti^ lfitu ' o: .^^\ .; 
Mescete o vergini 

(?) 11 ptotà a *®\ s'affaccia la prossima morte di Falsa*» 
interrompe la narrazione, affine di prepararvi meglio lo spirita 
degli uditori , e si getta nelle Ioli del fratello , onde interes- 
sarci maggiormente per esso . ,„ • • 

(r) La seguente canzone è singolarmente bella nell eri*»- 
naie . Ella viene ancora cantata da molti del nord , e vien di- 
stinta col nome di Laoichaon Clatho, cioè V armonioso inno 

ckaU (*)M$ o*!*.* arfe aA^pjQoras fosse W a , perchè io e» 

pél tempo di <ruell a battaglia . ^ t «v wjw\ H . ^^:. 
(t) Al&ii? alla vicina sua morte . 



Mescete! canti: 

Fiilan gli chiede , 

Del suo valor mercede . 

Ei non va Cercando il letto 
O di damma d dì cervétto , 
r .r bel mattin sul primo fcflbor. 
*~ Né sui tió negletto e lento 
Piega T arco , e scocca ài Ventò , 
' Sconosciuto càcciator. 
Contro il wo fiancò la guerra si tolve,(t;)' 
Egli qó^ì turbo' le schiere' travòivé ; 
Rugge ì'a 'misèh ia ', la piena i ngrossa , . 
Egli rotasi*/ e ^lcàinpó arrossa: 
La marv fprte " .*' ' ' 
Piove m^rte; 

Alto il prede nel sangue passeggia', 
L'occhio folgora ? . e morte lampeggia* 

Dillo un ijàto spirito del cielo, 
Che del nHriboì ; ' / -> 

Scuote il lembo v . . ..*!'" 
E scende con furor: scossò l'OcéaiiO* 
Sente in sé Torma profonda; 
Mentr'ei ri m%ve d' onda io onda 
Il suo dcnrsò a calpestar. 

^ampa ferali n'arde i vestigi; e l 1 isole 
Còri fòrte tremito, 
Icapi crollano 
Sul trabalzato mar . (x) 



(v\ L* originale non lia clie lo iboMO di -quitto qnodto)% 
''"' t c {*) 1! ! canto tér&rina «Ila metà dei tewo giórno imy 
1* apertura del poema . X. J. 



CANTO VI 

ARGOMENTO 



Lsathmor vedendo la morte di Foldath, risol- 
ve di entrar nella mischia e di combattere con- 
tro Fillanp. Fingal invia Ossian a sostener il 
fratello, € si ritira dietro la rupe di Cormul. 
Fillano è assalito e ferito a morte daCathmùr, 
innanzi qhe Ossian sia giunto. AH' arrivo di 
questo si rinnova la battaglia, ma la, notte di* 
vide i combattenti. Ossian trova Pillano spi- 
rante . Il suo corpo è riposto dal fratello in una 
grotta vicina. L'armata de Cahdonj è richia- 
mata da Fingal. IL Re intesa la'marte del fi* 
gl'io, si ritira in silenzio., dopo aver dichiara" 
to di valer guidar la battaglia il giorno seguen- 
te. Gì' Irlandesi padroni del campo si avanza- 
no . Cathrnór giunge alla grotta qv 9 tra FiUa- < 
no: suoi riflessi a quella vista. Canzone di 
Sulmalla, con cui si chiude il canto , che ter» 
m^na perso la metà della terza notte*. 



S alza CatmÓT? che fia? (a) Tacciar di Luno 
Fingallo impugnerà? ma che fia ppscià 
Di tua fama crescente , altero germ« 
Della candida Ciato? Ah ! dal mio volto (b) ' 
Non torcer no l'annuvolata sguardo, ' 



(a) Parole di Fingal db* vada Cattato* in atto di anandai 

dal monte di Lona • ., , 

(b) Fingal •' immagina di veda* Clatho.che il guardi bi«~ 
co,. j>*Tcbè.¥«gfca invidia* al figlio la* glori* di rincara ,• di 
terminar la guerra, :...-.:.. 



(5) CANTO VI 168 . 

figlia d'Inistór: (e) non fia eKìo copra 
Col mio chiaror quel giovinetto raggio: (d) 
Ei mi brilla sull'alma. Oh colle, falde 
Degli aerei tuoi boschi alzati, o Bifora, 
Fra là battaglia e me; perchè degg'io 
Starmi la pugna a risguardar, per tema 
Che cader débbi anzi il suo tempo spento * 

Il mio guerriero dalla bruna chioma? 
Lungi il tristo pensier : confuso suono 
Chiuda al fragor della battaglia il varco . (e) 
Carilo , della leve arpa tremante 
Sgorga francanti il suon: qui delle balze 
Son pu¥ le voci , e delie onde cadenti. 
Il grato susurrar • Padre d'Oscarre, (/) 
Tti solleva la lancia , al giovinetto 
Potgf soccorso ; (g) ma i tuoi passi ascondi 
Agli occhi di Pillano: ah non conosca 
Ilpro'garzon ch'io del suo accia r diffidi. 
No, figliuol mio, non sarà mai che sorga 
Sulla tua luminosa alma di foco 
Nube per me, che la raggeli 9 abbui . (A) " ^ 

(ci Clatho, figlia di CathulU db «Vlmstpre, 

(d). 1/ originai* : io non ispegnetò il tempestivo tuo* 
r *ggio . 

(e) Questo sentimento.!.'^ aggiunto , come una spiegazzo* 
nt precedente delle parole dell'originale poste poco dopo : qui 
fono le voci delle rupi, e il lucido tombolar delle onde . l/htò 
• u f£*5tìcolatìtà » «ansa jfuel sentimento generale: che «a éefe&j 
■uni il senso, parrebbe odiosa ed inopportuna . >'■., 

(/) Ben oesèrTail Macpherson che fuetto tratto e* tfèttèa- '■' 
Jw». Dopo la urte di Oscar, Pillano il minor dei fratelli ! 
* Ossian , dovea esser da lui riguardato corae^ figlio, ed esiger 
*■ lui tutta la tenerezza e 1* attenzione per custodirne ad un \ 
^p© U vita «** gloria,. - '■• • - <>' -' - > ••"-. 'WiOi ;V-^ 

(g) Ossian morendo a soccorrer Pillano non veniva a sce* 
**** la gloria del fratello , perchè gli era ugual© in valore , o 
?*9 pia . Fin&d gite tfa***&M ì<kk*&tkk&b pkéhl efet)ndo 
^comparabilmente superiore a tutti gli altri rtiefricJt/'nòiv'J»**^ 
*»» dubitarsi ebe tutto Ut inerito dettai titttfritf ntefc foise suo . 

; (fy I»' originala tjtktunà vubèpefta mia fatte "lìott fate- 
*•»"•* o mio figlio, sopra la tua anima dtfot6*»j •■•■■«•■*■•' *•'] 



Dietro ij«xm poggio ei si ri trasse al enono 
Della voce di Canio: io gonfiarsi ;„ 

Bendimi l'idma,!e palpitante presi y 

La lancia di Temora . (i) Erra* io scorsi 
Lungo Moilenaromda rovina 
Della zuffa di marte; armati ed. arme" 
Ravviluppati ^scompigliate schiere* 
Quaì ferir , qual fuggir . Fiflan trascorre 
Per l'oste,* ne fa scempio, e d'ala in ala 
Poco devastator desola: e passa. 
Tutti dinanzi a lui stempranti f solchi 
.Della ^attaglia, e van? qual fumo al vento» 

Ma in suo -recale bellicoso, arnése*. 
Scende Catmóx: dell'aquila temuta } 
Oscure roteavano le penne , 
Sull'elmetto di foco: éi move al campo 
Spregianiemente in suo valor securo , 
Come «e d' Ata lo chiamasse ai boschi . \' 
Festosa caccia; sollevò più volte '- .] 
La t#rribil;$ua voce. Udillo Erina, 
£ si f accolse ; l' anime de' suoi . 
Che svanian per timor , corsero addietro 
i^uasi torrenti,.* meraviglia, ed onta , * 
Ebber di lor temenza; (k) in cotal guisa , 
Quando il mattino le pendici indora, 
Lo sbigottito* peregrin ai volger ^ *, : ? \ 2 , 
Co» protèsi òcòhi a risgiiarda* Spiaggia, 
Òrrido campo di notturni spettri; V <V 
fi ih quel vivo chiaròr prende Confortò. ., 
'. , Fuor della rupe di .MoilehaJscqSèa 
D'improvviso tremore uscì SuimaUa 



! V) One»** M* !«*<** <&• Oscar iWà ricetta ih dona <M 
Jftnmjtc %lio di Àrtho . ( Tem. e. i . J "Dopo la taorte di Oscar 
la troviamo sempre nel le mani di Ossian . 
*:" A ( kj L'originale : j* mer affigliarono sopra t passi del fa 



fr) OÀNTÒ VI itó 

Incespicante , vacillante ; ttn ramo \I) ' 
D'ispida quercia àttraversossi, e Y asta 
Di man le trasse; ella noi fetente; intesa 
Peadea col guardo sopra il duce . O bella , 
Non è dinanzi q? te piacevol tresca , ' ' . 

Né scherzosa tenzon d'archi e di strali , 
Siccome aitar che di Gomór agli occhi (m) 
Fé di sé mostra il giovine di Ci uba. 

Qàal la rupe di Rui*o, allor che afferra 
Ls scorrevoli nuvole pei lembi 
Della lurida veste e le si addossa , \ 

Sembra ingrandir sopra là piaggia endoia 
In sua raccolta oscuri tade; il duce 
D* Ata così iarài Maggior parea , 
Mentre a lui folta raccoglievi intorno 
L'armata Erina . Come varj nembi 
Volan sul mare, e ciascun d'essi innanzi 
La sua fosco-certileà onda sospinge ; 
Tal d'ogni lato di Catmór le voci 
Sospingean grossa Onda d'armati. E muto 
Kob è Filler* sotto il suo poggio ; ei mesce 
L*alta sua voce all' echeggiar* te tfcuda : 
Aquila ei par òhe le sonanti pènne 

Batte 'con forza , e a secondarne il corso 

k : ' ■ ■ ' 

(Z) L* originale ha* fola : una quercia prtse V tuta -delle 
sue mani» Non parrebbe eh' ella Te l* avesse appesa tranquilla- 
mente? Il traduttore rappresentò il senso ch'I sug gerito dai 
contesto . 

(m) Parrebbe da queste parole ,. die $onmor fosse vivo f 
quando Sulmalla presentosti a Gàtfamor . Pure dalle parole di 
oulmalla stessa nella canzone eh* è sul fine del canto 4* appa»« 
risce che Gonatoovetagtà morto , quand'eOa paaaavwtti mar» as- 
sieme con Gathmor . Sembra dunque doversi conchiudère, che* 
Cathroor si arrestasse due volte in Giuba , l' una nella andata* 
in Inishona j l' altra nel suo ritorno ; e che qui il poeta parli; 
4«JVa prima , Cathraqr yjea ,chi««n%tp>/ giovine dbChtbu » per- 
chè fu in Giuba che si te /vedere per. fa prima volta a Sulmal^ 
1». Se si voleste che il luogo si riferisse alla seconda dimora df 
Qathmor t il giovine di C7i4>a sarebbe allora 6ulmallà smessa :;. 
che venne aia offerirsi a queU^eròe a Giuba sotto le spoglie di 
giovine guerriero , < v . w v. 



i6$ TEJtfORÀ' f*i 

Chiama i^ rapidi vepri, ajlor otte scorge ■- -"! 
Lungo la valle del giunooso Luta (tt) . ~ - * ■ - 
Errar in frotta, c^vrioli e damme» •: > . ? < -• 

Si curvano, s azzuffano: le cento 
Voci di morte odi suonar; l'aspetto 
De' due gran Duci ,- dei guerrier gli spirti 
Incendea di magnanime faville ■. 
Io corsi à slanci; ma massi, ma tronchi 
Dirupati, ammontati inciampo al piede 
Feano e ritardo: udii d'acciaro intorno 
Un forte, strepitar ; m' accosto alfine « . 
Erto sul poggio rimirai dell'una 
Oste e dell'altra i minacciosi passi 
Lentamente aggirantisi , e le luci 
Torvo-guardanti: tenebrosi e grandi 
Per le scintille del lucente acciaro 
Gli eroi scorgeansi passeggiar spiganti 
Fero riposo (o) : i due campioni alteri : 
S' eran già scontri in sanguinosa sniffa . (p) 
Precipitai , . che per Fillan nV as$abe 
Subita tema e mi distri?** jl-corq -. ". . 
Giunsi; (patmór mi vide, -e» non pertanto 
Non s'avanzò, non •'arretrò ; di fianca i s 
Sol segniamì col guardo ; alta di ghiaccio 
Massa ei parea: ratto affacciar mi corse 
La destra e l'alma. In ^ujl' opposto margo ^ 
De^rie corrente a passeggiar ci stemmo 

()») Nome ^oni Tallo m Mò*v*n V Lt*4ha rapido nt* 
icello . 

, (p\ hi parole spir(Mti,fwQ ripeso- avaon* agginnteu r Jet" 
&i* sentir meglio che la battaglia era; pressoché terminata 1 . Oe» 
sian era in cammino , quando F Ulano fu ferito da C a t ham o * * ' 
Ora non radendo U frateUo.* e -non sapendo quel che ne %ase, 
era agitato dal timore , 

lp) O&ian- non descrÌTe la battaglia tra Filiamo e Gat- 
hmor , e l'esito di essa» perchè non ne fu spettatone . Egli rac- 
conta le cose con quell'ordine in coi gli si offaiteio, « ▼noi 
che 1 il' suo uditore senta quella sospensioa d' affetti che risenta 
«gU medesimo. . T ; - t ;«.Jv ■•..••. '• v 



fctl) C&NTé Yl tèi 

Un cotaipoco, indi rivolti a un tratta 
Sollevammo Je lance: a separarci 
Scese la notte (q)yè tutto bujo intorna, 
Tutto silenzio , se non quanto ascolti 
Lo scalpitar delle disperse schiere . 

Io venni ai luogo ove Fìllan pocanzì 
Pugnato avea : che fia ? voci non sento f 
Suono non odo : uno spezzato elmetto 
Giacea sul suolo , e in due fesso uno scudo - , 
Fillano ove se* tu? parla, gridai, 
Figlio di Ciato. Egli m'udì, le stanche 
Membra appoggiato ad un alpèstre masso , ~ 
Che sul rivo sporgea la grigia fronte : 
N' udì , ma torvo lì si tenne , e fosco • 
Alfin vidi T eroe : perchè vestito 
Ti stai d'oscurità, gli dissi, o luce 
Della schiatta di Selma? il *uò sentiero 
Isfav ilio nel tenebroso campa (r): 
Lungfr finora e perigliosa, o "prode, 
Pugna pugnasti , or di Fingallo il corno 
S'ode squillar; la n a briosa vetta* ' ^ 
Ascende (5) , av* egli tra la nebbia assiso 
Porge air arpa di Carilo l'orecchio ; 
Reca gioja_ all'antico , o giovinetto 
Di scudi infrangitore. -— Arrecar giojà 
Può forse il vinto ? io frangi tor di scudi t 
Più scudov Ossian,, nooJio; speziato ei giace 
Là sulla piaggia, volano dell'elmo 
SLcac9i^ta : e jp&rse £. acculine penine: 

~~ Ì.QY ^G* 14 ****" p**o «wdfcré cìre la tidtte > nón < sia «liscesa fi 
tosto , altrimenti non vale» là pena d'aitar la lància per averla 
a deporr© immantinente . 

. * (*J Sembra eh» Ossian iiòn Fo*§e~r>en cèrto dell* esito del- 
la battaglia. E/fli avea veduti? Gathinnr a scendere ? ma rioni 
T area vecteto- ai* aezUfrarsi : pàrtìcol armenti cotì Pillano . % Per- 
ciò pareva credere die 1 non sr fossero scontrati, e avessero con»-, 
battuto in diverse parti ,- restando ambedue -vittoriósi dal loro/. 

(s) L'originale} ascendi Ma nube di tuo pache? " "'"' 



Non s'^IUjrft *q i figU.^W . 4* padre , 
Fworcliè, quando U nemicò m tuga è Volt* 
Dai loro brandi ; mi qualor $dn vìnti 
M^l calati ne scoppiano i sospiri . ' ? ' ^ . 

§i No, no, Fijlan del genitóre algùatfW / 
Non s'offrirà più mai: perché jìegg'kT '-, 
Recai; onta all' eroe ?, -r ^ràtellq amato f 
A cjbìe si fosco l'^nirh^W' Attristi,? (fj 
Foco ^dqnte. tyi fo.sti: ecjl allegrarsi *, : 
Non dovras$ene il padre t t Ossian non ebbe 
La gloria tiia {v) ; pur xneco il J\e fu sempre 
Placido solerei risguardò con gioja 
Soprai miei passi , e juìserenq volto ' 
Mai non sorse per me nube di sdegno. 
Poggialo Fillan, sul Mora: il suo convito 
Colà t'attende. — Ossian, lo scudo infranto, 
Arrecami, raccoglimi le penne 
Ch'errano al vento, perchè meri si perda 
Della mia fama,, le mi poni accanto , 
Ossiari , io manco : in quel concavo sasso 
Imponimi; ma non s'alzi alcuna pietra 
Sulla mia tomba, on4e talun non chiegga 
Delle "mie gesta: il primo de' miei campi 
Fu pur l'estremo; anzi il mio tempo io caddi, 
E cacjdi senza onor: so) la tua voce 
L'anima fuggitiva riconforti (x) . 
Ah non sappia il c$ntor qual sia la stanza 
Ove soggiorni d'immatura morte 

, Spento Fillan : svenne in ciò dir . — Fratello , 
Barando or va su i vorticosi venti 
Lo spirto tuo ? gioja t' inondi e segua 
Sulle tue nubi: già l'eccelse forme 
jDe'tuoi padri, o Fillan, stendon le braccia 

fi) 1/ originala :p$rchè risvegli tu la mia anima t 
v) Perchè in questa spedizione Ossian non ebbe il contun- 
de dell'armata . 

(*) V*ngi»M* imanii giofa alla fuggitiva mia anima. 



(*T*> CANTO TI rtj 

Per accoglier 11 figlio: alto lui Mora 
Sparse teggf io le lor fiammelle, io vegga ' 
Le iòr vesti ondeggiar: fratel mio dolce ,' 
Gioja ti scontri; ella è per noi già spenta', 
Siam foschi e mesti: ah che '1 nemico accerchia 
L'eroe Canuto , e già vacilla e langue 
L'alta sua fama: o regnator di Selma, 
Tu sei solo nel campo, ohimè ; sei solo, 
. Nello speco il riposi appresso 11 ftigghte 
Ì5el notturno torrente ; in sul guerriero 
Guardava d'alto una rossiccia stella, 
E i venti sollevavano buffando 
Il nero crin : stetti in orecchi a cortie 
Alcun soffio- vital ; soffio non spira , l 

Che dormiva l'eroe sonno di morte. 
Come balen sopra una nube striscia, 
Rapido sopra l'anima mi corde 
Improvviso pensier : rinomi , In foco 
Rotan le luci mie, movo squassando 
L* arme sonanti : o duce d* Àta , attendi , 
M'attendi, io vengo a te, voglio scontrarti 
Là fra* tuoi mille : e soffrirò che «fugga 
Quella nube feral, che acerbamente t 
Spense quell'astro giovenilef O ombre 
De* padri miei, sui vostri poggi adesso 
Tutte accendete le meteore vostre, 
E all'audace mio pie fatevi scorte . 
Struggerò, sperderò. .. ma s'io non torno? 
Il Rè non ha più figli ; egli è canuto x 
Fra' suoi nemici;' al braccio sut> già manca 
L'antica possa; oscurità minaccia 
La sua vecchiezza^: ah Aon sia mai ch'iol vegga 
D' alto giacer sul sanguinoso carneo . 
Tornisi a lui: come tornar? cfie dirgli? 
Non chièderà del flgKo suo nocella? 
Eillan fa a te commesso : bv'è ? mei serbi ,% 
Mei difenjdi rrosìf rampogna atroce!" . 

Oiwm T.II n ' 



Su s'affrpntì il nemico: Erb^ayErii», 
Mi scaglio aopra te ; goda al rimbombo 
Dell'oste armata; nel tuoaén la tomba ■ • - 
Grata mi fia (y) ; 1! inferocito «guarda 
Sol si sfugga del padre . Oh , là dal Mora 
Non ascolto una voee? egli è Fingallo 9 ' - 
Che chiama ambi i suoi figli: io vegno, o padre; 
Io vegno a temei mjo cordoglio amaro. ; 
Àquila .sembro cui notturna, fiamma. 
Scontrò là nel deserto, e lasciò spoglia; 
Della metà di sue robuste penne v i • : . - i 
Già Morven scompigliata in rotte bande: ■■ 
Vien respinto sul Mora: ognyin confuso, • ; 
Itagli altri, e più: dal Re stassi in disparte ; 
Ognun torbido e tacito si curva 
Sulla lanciaci frassino: sta mi^to 
Fingallo in meazo a' suoi: dentro il suo spiri» 
Pensieri sopra pen&ier volvesi , come 
Onda sopr' onda in su romito lago 
Col suojdpxsodi spuma: ei giarda intorno,. 
Né scorge il figlio sollevar la lancia 
LujagcHraggia^te; alto dal petto e grave 
Gli esce un spspir, ma la reprime i io Vania, 
Sotto unaqjuereia mi gettai , ne udissi 
La voce mia ; che dir poteva al padxe ^ , 
In quel putito d^ffaiano? Ei parla alfine r 

E il popolo protendasi ad udirlo*. 

Lento , aggrottato , tra vergogna e doglia * ■. • ' 
Ov'ò'l figlio di Selma, r il garzo» prode. , 
Condottiex di battaglia t io» mi rivegga 
Tornar a me fr^ Je festose grida 
Del popol mio; dunque cadéo trafitto 
U maestoso cavriol leggiadro 

' ^ (y) L h pngvEiaìei verde Tnisfyil à tua sonanti tdfewdb: 
€ piacevole al rnio orecchio. Quest* jparolct. senibV«ne nappo. 
ytgUti ho etilato di 8«r ad ©Me «ju«l Mate ehm *mmbx*r* 4 - 



*** CANTO TI 17» 

Onor de\nostri poggi 1 ei cadde al certo, r 

Poiché siete sì muti : infranto gia<?e 

Lo scudo ài -mie guerre * Orsù dappresso » > 

Stiasi a Fia^allo> il suo guerriero arnese; - 

E la spada. di Luno ; acerbo colpo ■ •; > -• 

Mi risveglia e mii scuòte * io col mattino 

§Gendo e pugnar $ voi* m'intendete ,4* scefcdói 

Alto di- Coumo in «u L'alpestre rètta ■•.-•/ 
Arde al vento una; quercia; ènea d'intorni >"'■ 
La grigia nebbia in>tinn ose falde. 
Il Re tre volte passeggiò spirante ' » f ' 
^ellieoso furor: sempre dall' oste 
Ritrarsi egli solca ,/qualor nell' alma 
Gli ardea battaglia ; (z) a due grand 9 aste infitto* 
Pendeà d'alto Hb suo scudo , il scintillante 
Segno di morte», il paventato scudo 
CVei peucoteva infra gli orror notturni 9 
Pria che movesse a battagliar: le schiere 
Conoscevano «allor yhh* iì Ré la pugna »• ; 
Guidar dovea ; ch^ quel fragor soltanto ' ' 
Del furor divFmgallo^ra foriero. 
Scomposto passo e disugual , focoso 
Sguardo j torbida fronte in lui si scorge, 
Mentr' ei «fayilla della quercia al lume, 
Terribile a mirare appar del tetro 
Spiritpr della flotte, àllor ch> éi veste 
Di densa nebbia il suo feroce aspetto 9 
E di tempeste spar^itòr^ul dotso 
Del turbato oeean careggia i venti. , ' 

Né già dalla passata aspra tempesta 
Era del tutto abbonacciato } il mare 
Della guerra d'Erma ; odi isul campo 




^*»«iWa¥l#né«f#il»ttit* * FWgus figlio d* Wth.pàrà» 



Un aggirarsi , unbitbigliar conf^O: , : , . u : 
Dell' inquiete schiene* I»aan^ agUa^ri 
Solo è (Wnaorre, e «»ir acciaro Mwj*lj*a , . 
Di Morven fuggitiva i spam avaaai. ■ 
Giunto era appunto alla muMin», guitte 
Ove giacca Filka: <?urva ««a, piante , 
Ombrava il rio che «talk rupe spi acia* 
Ivi ad un raggio treni ulo*lt luna; 
Scorgevi luciccarriafmnte scudo i 

Del garzone di Ciato, e pceaso a quello 
Brano veli uto il pie giaoear ìsutì' erffct * 
Egli sili Mora atea smarrito il Duee ,. , 
E lungo teatino la cercò sul vento, (a) 
Ei si credea che in placide riposa 
Il vago c*ttciator dal guajrdo alunno 
Fosse addormito , e eolia testa inchina 
Sopra il tuo scudo ad aspettar ai stava 
Ch'ei si svegliasse; una liev'aura, un soffia 
Non passò sulla piaggia inesplorato 
Dal fido Brano , avido pur che quesito 
Del suo dolce signor fosse il respiro (ò). 

(a) Cioi , andava lutando l'aure per distinguer dall'aliti 
il suo signore . 

(b) Questo tratto patetica intórno Braa ; «Mio favorito di 
Fingal, mi richiama' atta memoria tana storia atmtl^ descritta 
nello itile di Ossian in un poema antico » benché composto m 
secoli posteriori . In una invasione dei Danesi , UHin-Cluodn , 
capo potente de' Calati onj, restò ucciso dai nemici • La sposa 
ignara dei fatto. , non, Reggendo ritornare UUin-Clundn, ne 
andò in traccia vanamente per qualche tempo , ed alfine fo sco- 
perse per mezao del suo cane che sederà da più giorni aopra 
una rupe accanto -al corpo -del, ma' «ignoro . Lo aqnarcù» in coi 
si parla di esso cane » nominato Du-c.no»* o sia .nero-piede m+ 
rita d* esser «raà riferito . , ' 

Nero-pèz*ato Duco, dal pie di vento , freddo è il <uo 
sedile in Julia rupe . Egli adocchi? il capriolo; le sue orec- 
chie si rizzano J* -già £ià fi slancia . Ei risguarda aW in- 
torno . UtUn dorine * U.cppo per. tristezza tonu* m (àut.giù . 
Pascano i soffi <& venti .* /' oscuro Duco p.*ns* ohe vi sia lo 
voce ff ^Umo^nm lo scorge pur tacito e prosteso sui? on- 
tosa piaggia- . Nero-pezzetto Duco, ' nònfi+ che la sa» tW 
f inviti più a cacciar lunga U flaisyn ~T*lt . 



(%3) CANTO III 178 

Peri lo'èguardo di C&tmorre il veltro 4 " * 
Dal bianco ptm&r f h> feri larvata 
Del brocchieri* epe«*«Ur; osjpuriiade ; T 

L' anim^uasi 'nuvola -gli adombra : {#) ' 
Rammenta il bteve. fuggitila 09100. 
Della vfc& mtrtàie i un pòpol viene 9 
È corrente ? fesco) ; sTomsee ,- è «effio* (J) 
Altra schiatta «accede * alcun fra tanti 
Segna però nel *uo passaggio i\ campo 
Co' suoi possenti e gloriosi sfatti . 
Egli la nauta oscurità degli amai 
Signoreggia eoi nome ; (0) alla sua fama 
Serpe un garrulo rivo, eli* rinverde* (/) 
Tal sia d'Ata il guerrier , qiiakrc* e* prcaM 
Colle membra il terrea: pesai 1* voce 
Della futum età (g) Cataaóv gii spenta 
Scontrar Spesso nell'aere, allor -eh'ei spacie 
Di vento in vento* oa visitar ai curva . 
Su 4e penne d'un nembo i poggi suoi* 
D'intorno il Re la vincitrice Erina 
Lieta si strinse , ad ascoltar le voci 
Del suo poter: con disuguali scorgi 
Vedi piegarsi alla fiammante quercia 
Le giojose lòr facce : allontanati 
8on pur quinci i terribili , pur Luba 
Pra la lor oste a serpeggiar ritorna . (h) 

(e) V originala : oscurità & soffiata addietro sopra ta ma 
«una, 

[d) X» originale : essi vengono, ruscello / san rotolati 
*?•■•. ,' " ' 

(e) ti traduttore »f lutfnga che qttetto sentimento aembrj 
più chiaro e più nobile cjie quello deU* originale : . la piaggia 
per gli oscuri anni è di loro . . 

v (/) Anche quett' ella rineerde h una piccola aggiunta dal 
traduttore , per dar proprietà e vivezza ad ^n tentiroanto eho 
•enea di etsa non letribra riè chiaro né aggiuntato abbastanza . 
*** loro fama, %\ vièn a dire , rinverdirà come rinverdisce la 
pianura bagnata da un serpeggiante ruscello . 
(gì La lode dei posteri . 
\*j Par far intender quatto luogo, convita porre sotto Voc- 



>t4i TfflKcawAn (*m\ 

Catmqrc, 3réggiò' del «iel ? k ttfoa'fcottfe - « 5 - - * 
Che '1 «njjp popoi preme* sgombrò nd? iatonio, 
E gli spettri fugò: ciascun Tononi, ;< 
E festeggia , ed applaude ; « ài thn* cospetto 
S'alzati tremanti dvietizia i cori; ") • >< : ,-- 1 
Tutto è pieno di gioja; il Re soltanto ,> . 1 
Gioja non mostra, il Re non novo in guerra, (j) ; 

Sir di Tempra, a che sì fosco ? disse > 
Malto ilgiterrier dall' aquilino sguardo;; • < 
C'è nemico *ul Lubafr tacci ehi possa" * «• • • ! 
L'aa$*rift*ar? così pacato e dolce ■■'■«*. •• 
Non fu già Borbardbuto, il «ir dei brandii, > 
Tuo gprotor ; contro 4 nemici in petto s « , t v. ' 
Gli ardea di rabbia inestinguibil vampa , 
E si strugga di furibonda gioja 
Sulla lor morte: festeggiò tre giorni • ? ,.. 
L'eroe grigio-orinato ■, allor ìche intese 
Ch'era spento Calmar, Calmar di Lara > . 
Che ad Ullina e a Qtorman pòrse soccorsoci). 

chio dei lettori la. scena ctellj» dae precedente battaglie. Tra i 
colli di Mora,* di Lori* giacila pianura ai Moi-lena, p«r me*- 
»o a cui scorte 1 ti -atta» liubar* Balie rive! di entf Ulto fa conw 
battuta Ja poma, battaglia a ove Paulo cpif^daya I* parta 
de'Cnledonj : Siccome qui V era ottenuto uaVjpiccxoio vantag- 
gio dal l'uria parte è* cfeM'iltra, le armate dòpo fa battaglia ri* 
tennero la loro prima ttruatione . NellH seconda baBag li» ore 
comao4ava Fillauo y gì' Irlandesi »^opo la morte di Foldath , 
faro rio respinti ini colle dì £ W* i ma. estèndo eopragjriunto 
Cathmor, ripresero iMnotgo^di pfimav* respinsero vicende* 
volmente i Caddero j di la o^kujìar . Qu^di Spoeta dice eoa 
proprietà , che tubar serpeggiava di nuovo fra la toro oste . 

(?) Non straniero alla guerra . Cioè avvesBO alla ritto- 
|ris » onde 4oa avere ad/«»Hltarn^ come di eoa* nuora: oppure 
•«petto delle vicende idi guerra, , e perciò come nella aerte pio* 
apeta eouabi}e<, così- preparato al^* avverta . 
- ' j . . (k) ApMendv*wM* ciò, ehe pelle spedizione di £varaao 
in Irlanda, irir-botg nemici di Gormac II. non ti annatone 

rr dar*,#occQi*o a quel re * t Gabrjur di Lara noi Conaugbt ru 
solo delhi schiatta dei iFir-bolg ehe ti unisse ai Caledonj di 
Ulster t e si opponesse a Svarano .Ciò doyea bealere per far che 
42al/n*r f<*>e Riguardato cowkj ^un traditore, e odiato mortal- 
mente da Borbarduthul, che conservava contro di Corale l'eji»» 
mosità ereditaria della famiglia. Z\ /. 



Spesso ei ttocbxrtn lai' svia mxn ttaeetaro ^ •" * J 
ChqlrapassS del suo nemico il petto,: \fy * -^ 
Ei lo toccò , che per r età già spente • 
A?ea le luci^ Maco*fidi suoi ° 
Era egli un sole ; una piacevol aufa • - ' **. 
Sollevatrice'd'^baiiJatiì. rami j > ^. -.. ?••:.-!.' 
Nejle sue Baie la giojosa^ coim^i ' ,. -•«- 

Sonar s' udiva ; che onorati a cari r - * : < ~ 
CU eran di Bolga i figli: ora il «no Mille * -M 
Rimane in Aia , venerato ; augusto ; ì . " : * 
Qual ricordanza d'ombre, il cut sembiante ^ 
Desta f trirrar y ma le tempeste e i némbi • - :« l 
Sgombra *ol soffio . Or ria d' Erina i canti • - - 
Sollevino la spirto, e hifondan gfòja. ?> 

In petto al Re , che sfavillò ael bujo • ^1 

Della battaglia ed atterrò gagliardi. .* 

Di quella roccia sul ciglion petroso, '^ i 

Fonar, t'assidi ;i degli andati tempi 
Sgorga le storie, ^ se n' allegri Erina 
D'intorno assisa . A me, Catmor riprese, 
Canto non s* aSbaeràjT^peir' ipé; Fìp&iBLrì'c»' ' / l 

Sullo scoglio del Luba invan s'asside y .• := a . 
8bn qui bassi i possenti: (/»)i loro spirti 
Deh non tvirbiam con importano qanio , ^ 
Mentre Saigon nell'aere: applausi e lodi ^ - *i 
Oa me stien lungi: io non m'allegro, p WaltóJ 
Sol nemico giacente, e ìeh$ non. puote . . ^ 
Venir pia meco al paragoni det bràndp. '* 

" Alla pugna pensióni : domaft Vadóprì v u 

. M tanto* da questo *etso thè qualche' corpo dei Fir-belf 
Jiasi uaito all'armata di &Taraa« per coitabatfer contro Gucuh- 
lino e gli altri partigiani di CormaiS. Altrimenti , chi avfsbbe 
Potuto osservare * recar a Bombardatine quella •dada che ucci- 
* Calmai v •..'■. •» -, 3 ■ ■ - * .. . . 

.{**) I ■ Caledónj decisi' in 'battaci?* . .{Safhmor ch^tfva to- 
talmente opposto al ear*tte«re del padre' «f del frateHó, e si dfc- 
*j n £tteTa per uffa «invilir deli^atèàiia «d'umanità e di. modé- 
S K* > temeva «he le* »«rdidàtett lui rosero ùaa specie d'insulto 



La nostra possa ; ,nopo n*è ben , FingaUo' 
Sul poggio $uo, l'alto Fingalloè <fe¥tft. . 

Come al soffiar di poderoso ventò " * ' '-'■ 
Onde respinte, ritìroasì Erinà f /' >: . ~ '* ! ; 
Alla voce elei Rei spargoiisi in tórhò 
Romore^giando le guerresche t^iflfr \* > 
Perlo caribo notturno: ogni caVitOré • • ' 
Sotto r albero ''suo s' assise., Tarpa 
Toccò, coi canti .sollevando 1 - al cielb * 
Quel duce o questo a luì più stretto e caro . (a) 
Suini alla anch' essa, della quercia al raggia 
Solleticava le tremanti cordte 
Della piace voi arpa , e udftf frattanto 
Tra i lunghi crini sibilai;, l' atìretta . 
Stava non lungi sotto annosa pianta 
Il campion d'Ata; della fiamma il lume 
Non fiedea la sua faccia, egli la bella 
Vedea non visto, l'anima di furto 
Ver lei gli scappa in un sospir , mirando 
Quel timidetto sguardo; in van: battagli*, 
D'Erma o condottier , battàglia bai presso. 

Pian piano discorrevano sull'arpa 
Le molli dita di Sulmaila: il suono 
Tratto tratto sofferma , e pur ascolta 
Se riposi ¥ eroe : riposo è spento 
N.el petto della vergine , (0) e sol brama 
Dar, non .udita, di canzon dolente 
Dolce confòrto all'amoroso affanno. 
Alfin sulle lor ale ai loro alberghi t 
Tornano i nembi della notte: ornai 
Cessar le voci de* cantóri : intorno 
Van volteggiando co' suoi spirti in grembo 

(n) Non sol ói' re, ina ciaschedtw picciolo capo aveva i 
tuoi tardi che lo seguivano al campo, a questi , a proporzìout 
dei le facoltà del loro protettore, avevano al loro seguito nn 
numero di m osici e di cantori subalterni , che- consacravano la 
loie voce alle lodi di quel c*po da cui dipendevano. 3P. X. 

(o) 1/ orirpnale : 'là Sua anima tra ritta • . 



(Ih) CASTO VI «W 

Rosse meteore*; fi rabbui Ij. ciejo 9 

E frammiste $Jle. liubi il f*n più fosca, 

Le forme della morte : allor si curva ' } 

Sopra la bass*,manguid}ta fiamma \ 

La figlia di Gomoare; o campion d Ata f 

In quell'alma 4' **>?* tu solo alberghi : 

Odi il dolce arpeggiare , odine il canto ^ 

Venne Glmi|^la (/?> iwsta, : 
Che) la: Sfotta figlia ayea smarrita • 
Dove ^dqve^e' ita 

Luce delle mie «d<*t cacciatoti : 

Della muscosa rupe % . _ 
Vedeste voi la bella 
Occhiazzuira donzella? 

Forse col -pie festoso * 

Segna Lumone eiboso ? . •. 

Seguita forse io eaccia i 

De ceretti la traccia ? - Ohimè che scorgo ! 
Mon è q**el]f> il suo arco 
Alk Radete a^o f (g) Oh me dolente ! 
Che fia? chi me l'addita? ^ 
t«ce delle mie #aje, ove se* ita? 

Resta in pace i, ° madre amata , (r) 

Vane sonte, tue querele, i 

lo»9n t'odQ, e, le mie vele : 

Lungo U mar spenge amor « 
Del n^oduce Ì9 s«*uv il corso f 

Caro duce onde tutt* ardo; 

A lui solo ho yolto il guaido , 

Solo in lui confitto ho '1 cor* 
Lai^aich'ei^aee inverso , 

Nelfe falde di guerra * e non si volge 
A mirar le mie pene , il mio desio : : , : 

( * ) SuknaUa* iiell* W** <***>** .intrpduce Cl**g al* ìù* 
«udre-in atto *<:e«**i* » <^udo «r? fuggi** con Catmor . 

far) Dunque Ma^fa**;*^***^* .« v ..- ■ l^u 
(r) SuisnaU* ràponde ali» fupp<»te ncOTchtiài itt* ttwau 



>£? x ^fO£A (43») 

Sol dell'egro cor mid, 
Cfce non m'anie^hi il dn^ato giorpo r f r t ,, 
In terlenré }o soggiorno, t (*) . . r ' 

Veglia nell'ora cfel comun riposo '. 
Lo mk) spirto amoroso ; 
A te pensa, a te geme,, 
Nebbia m'accerchia e preme, , ( 

Tutto rugiada ho ì crine : n mip j>el sole, 
La mia notte rischiara , / ♦ ? 

Mostrami i tuoi bei rai , " » 

Sol dell'anima mia, volgiti ornai, (f) 



^***»%**>%*»v»*»*«***v»^»*» w ww» v 



CANTO VII 

. MÓOMENTQ 

11 carità comincia alla metà della terza not- 
te. Apparizione di Pillano al padre. JFìngal* 
batte lo scudo in segno della battaglia del gior- 
no susseguente .. Straordinarie effetto di quel 
suono. Sùlmalla scossa dal sonno risveglia Ca- 
thmor: loro affettyoso colloquio . Sùlmalla il- 
lecita vanamente Cathmor a chieder la pace. 
Si introduce per episodio -la storia di Sómmor. 
Catkmot desti* l* armata'. Descrizione dello 
scudo di Cathmor . Canto di Fonar intorno U 
primo stabilimento in If landa della colònia dei 
Fìrbolg sotto la condotta dì Larthon. Spunta 
il mattino . Sùlmalla si ritiri* alla grotta di Lu- 
na. Il canto sì chiude coti una cantone di Cfr- 
siun. ';' . « ,\ \ v ' , . .', ,.. \; " 4 *..". . 

P) T5* tt VÌJ? c ^* •*#•'* * n .««WWguenaa della nmdbm 
con cui chiamò Cathmor sole d«l suo cuore . 3T. /.. 



i- 4 * ciirro Vh ,.*W . 

'alle bosco-cerchiate onde del Legò (a) 
lza , e nell'aere in tortuosi gorghi 
jgia lurida tìebbia, allor che chiuse 
i d' occidente le cerulee J>ortfc 
ì contro all' aquilino occhio del sole', 
ipio si spande srìlruscel di Lara 
Ltro e denso Vapor ; nuotavi a stenta 
luna in mezzo, qual ferrigno Scudo, 
or galleggia , or vi si tuffa e perde . 
cotal nebbia i subitani aspetti 
ston gli antichi spirti^ aUor che vanno* ^..^ 
nembo a nembo per la buja notte, 
lor misti col venjto han pepr costume 
pra la tomba di campión possente 
tolar quella nebbia , asilo e yeste 
He ignude ombre, insin ch'indi le inalzi 
>iu puro soggiorno aura di canto v v 
Venne' un suoli d'ai deserto: era Conarie x 
gnator d'Inisfela; èi la sua nebbia 
pra la tomba di Fillan riversa (b) 
esso il ceruleo Luba; oscuro e mesto 
tro il lurido suo solco fumoso 
iea lo spirto; ad or ad óra il nembo 

(a) n Lego coti spetto Mentovato da Ossian era un lago 

Conaughf , in cui scarica vasi jl fiume Lara . Sullo rive' di 
ttto lago abitava Brano , suocero <U Ossian, yiaitato spetto,. 

poeta innanzi e dopo ìa morte di Evirallina . Questa circo- * 
ìza fu cagione della parzialità, con cui egli menziona il Lo» \ 
ed il' Lara , e rende ragione del re tenie immagini eh* «4 trag- . 
da loro . Leigó significai/ lago dell* infermità, èu era cosi 
to dai pantani che. lo circondano . Siccome la nebbia che •*al- 
a dal Lego cagionar* infermiti e morte, i bardi finsero 
egli fosselareaidenza dell* ombre , durante ì'interTallo tra la 
) morte, e la recita dell'elegia funebre sulle lor tombe •' ' 

(b) L'u&sio di sparger la nebbia sulla .tomba appartenen- 
sqttello tpirko : éné ateVaìa più prossima relation colf estin- ,. 

quest'ufisiò vìen a ragione adempiuto dall' ombra di Co- 
;*apo di Vuoila &mffin$$M <W Mn* Fì|UR° 4*«*»i 
•duU la Tita'i ♦./>•'•••■•"■' '" " -"* '"' 



1B0 TEMOKA (**) 

Levasi , e ria nel soffia ; egli ben tosto 
Ritorna: ei torna con protesi sguardi , 
E serpeggianti nebulosi crini . 

È bujo : posa Toste: è spento il foco 
Sul poggio di Fkigallo. Il Re giacea 
Solingo e fosco sull'avito scudo: 
Socchiusi ha gH occhi in lieve sonno:' a lui 
Venne la voce di Fillan. Di Ciato 
Dorme lo sposo? può posar tranquillo 
Il padre dell' estinto? Oblio ricopre 
L' infelice Fillano ? ah padre ( - Ah Figlio! 
D'uopo fors'è che a mescolar si venga 
La tua voce a' miei sogni? Ohimè! poss'io 
Obliarti, o Fillan? poss'io scordarmi 
Colà nel campo il tuo septier di foco? 
No , sì liev f oFmà di Fingallo in coffe % j 

Non fogliano stampar del prode i fatti , 
E d'un prode ch'ò figlio: (e) essi non sono 
Fuggitivo balen : sì ti rammento , 
Fillan diletto ; il mio furor ben tosto 
Lo ti dirà, ch'ei già divampa. Afferra 
La mortifera lancia, e ne percote 
Quel che d' alto ppndea funesto scudo, 
Cupo-sonante , annunziator di guerra . 
D'ogni parte a quel suon volaro in frotta 
Ombre, e fer massa e velò al ciel: tre volte 
Palla ventosa valle uscir le cupe 
Voci dei morti, e dei cantor non tocche 
Mandaron l'arpe un suoo lugubre e fioco. 
Lo seudo ei ricolpì : battaglie alzarsi 
Nei sogni del suo popolo; sfavilla 
Su i loro spirti sanguinosa rafia: 
Alteri-, re d'azzurri scudi al campo 

% tX L* originale : nsx céA vengono i fatti del vo&yrow 
sopra r anima di Ringoi; né ti «ggraiigv ai più . H traduca* 
re rinvigorì t'etpi»ei«ot-«, né talli omettere U cuttMUu* 
essenziale del ••iitimonto . 



Wf «ANTO Vn i*t 

Scendono , armate fuggono disperse f 

Bieco-guardan ti, e gloriosi fatti 

Veggonsi trasparir confusamente 

Fra te raggianti dell'acciar scintille . 

Ma quando akossi il terzo suon , d* intorno 

Le nubi rintronar, balzaro i cervi 

Dalle concave rupi, e nel deserto 

S'udir le strida di smarriti augelli. 

Che mal securi rìntanaT fra i nembi . 

Tutti ad un punto, al poderoso suono 

Di Fingallo , i guerrier scosserai, all'afta 

Cortoii le destre: or che sarà f silenzio 

Riede ben tosto-: ognun conobbe il picchio 

Del regio scudo : (d) a poco a poco H sónna 

Torna ai lor occhi; è cheto il campo e fosco.' 

Ma non scénde sopor sopra il tuo ciglio , 
figlia di Comorre. Udì Sulmalla 
H terribil fra gor; s'alza, rivolge 
Versoli re d' Ata il pie : porrla il periglio 
Scuoter l'anima audace? (e) in dubbio stasai, 
E l'occhio tende per mirarlo • Il cielo 
Ardea di tutte stelle: ecco di nuovo 
Suona lo scudo: e che sarà? si scaglia, 
S'arresta ; òr vanne , or vien -, voce tremante 
L'esce a metà f l'altra s'affoga e manca. 
Gli si fa presso , ed il campirti rimira 
In mezzo all'arme , che del cielo ai fochi, 
Metteyan raggi; per le spalle il vento 
Fafcea del lungo crin flagelli al petto. 
Miralo 9 e incerta e timorosa il passo 
Svolge addietro * - Il condottier d'Ernia 



(d) lì testo lì* :• essi conobbero lo scudo delRt ; ma non 
poteva dubitarsi che quello fotte lo scudo di Finga!: il dubbia 
poteva esser solo cosa precisamente significasse quel suono; 
toutiè come s'è veduto pi* Tolte quello scudo uvea tutti i sex» 
* delle nostee campane . 

' ( e ) Questt»#warimeBtain^^il-d«siderto di 8'^m^lU. 
Q^ian T lì : •■■•'•'• p 






x8a TEMORA (fc) 

Ch'io svegli? a che}' de' suoi riposi il sogno, 
Vergine d'Inisuna, ahi tu non sei. 
Cresce il fragor, cresce il terror: un tremito 
Prendela, '1 elmo appio cadde; ed alto , 
Mentr'ei giù scende rotolon, del Luba 
La balza n'eccheggiò. Catmorre in quella 
Scosso dai sogni , un cotal poco alzossi 
Sotto r albero suo, videsi innanzi 
La bella forma: una rossiccia stella 
Godea di scintillar tra ciocca e ciocca 
Dell'ondeggiante chioma. A che ten vieni , 
De' sogni miei nella stagion tranquilla? 
Disse Catmór ; chi sei? (/) m'arrechi forse 
Qualche nuova di guerra? o stammi innanzi 
Forma d'antiche etadi, (g) e voce ascolto, 
Ch'esce fuor d'una nube ad annunziarmi 
Il periglio d'Erina? -? A te non vegno 
Notturno esplorator ; né voce io sono 
Ch'esca da nube : un tuo fede! son io, 
Che pur li avverte del periglio estremo- 
Che ad Erina sovrasta. O duce d' Ata, 
Odi tu questo suono? il fiacco al certo 
Questi non è> che sparge alta sul venta 
I suoi segni di guerra. - E i segni suoi 
Sparga a sua posta, essila Catmór san arpe» 
Grande è la gjoja mia, grande , e divampa 
Su tutti i miei pensieri ; è questa appunto : 
La musica dei regi, essa n' accende 
Gli audaci spirti a gloriose imprese. 
Solo il codardo nella valle erbosa 
Dell' auretta soggiorna, ove le nebbie 
Al serpeggiante rio di sé fan velo : 
JLà ricovra se vuoi . -• Codardi e fiacchi, 
Re de' mortali , già non furo i padri 

• . •'. (/) Cathmor mostrai jfc non ravvimi» , pwr non ùnjpfgiui* 
li in tenereaie inopportuna.. . . 
($) Ufo' osata* % r , . . 



(mi) CAKfO V II i83 

Della mia stirpe ; essi tra guerre avvolti 

Vissero ognoif nelle lontane terre : 

Puf non s'allegra l'alma mia nei tetri 

Segni di morte. Esce colui, m'intendi? 

Che mai non cede . Il tuo cantor di pace 

Manda , Catmorre . Inumidissi il ciglio 

Del guerriero a quel suon ; stette qual roccia 

Stillante immota; queir amabil voce , 

Quasi auretta sull* anima gli corse , (h) ♦ 

£ risvegliò la cara rimembranza 

Delle contrade ov'ella avea soggiorno 

Lungo i pacati suoi ruscelli, innanzi 

Ch'éi gisse al campo con Gomorre . O figlia - 

Dei stranieri , diss'eglL(ella tremante 

Fessi addietro tf tai detti ) è molto tempo (i) 

Ch'io t'adocchiai sotto il mentito acciaro., 

Giovine pianta d* Inisuna e bella • 

Ma che? meco diss'io, fera tempesta 

M'accerchia l'alma; a che degg'io fissarmi 

A vagheggiar quel grazioso raggio , 

Pria che rieda il seren ? (k) Ma tu donzèlla , 

Cessaci paventar: pallor mi tinse ; 

Forse la faccia di Pingallo ài suorio? 

La stagìon del periglio è d essa appunto 

La stàgion del mio cor ; gonfiasi allora 

Qual torrente spumoso , e mi sospinge 

A rovesciar la poderosa piena 

Sopra i nemici . Or tu m'ascolta , sotto 

L'erma balza di Lona appresso un rivo 

Nei grigi crini dell'età soggiorna 

(A) Noti è ffià che là voce di SulmalU glie la facesse co- 
roteerò solo in quel punto; ma lo sue parole lo intenerirono, 
Mcchè non pot£ pia a lungo dissimular di conoscerla . 

(i) Sulmalla supponera di non esser conosciuta da Catr 
Amor. 

# (#) L'originale: pctcht sórgerà Quél /àggio , finché i 
miei passi non ritornano in pacc/jQtinvièn confessare che con 
Ossian bisogna allo volte osser più ind«Wjfe èho interprete. 



i«4 f EMORA <*<» 

Clomalo Te dell 9 arpe; (/) a lui tal capo 

Fischia una quercia,, e i cavrioli intorno 

Van saltellando in graziose tresche . 

Della zaffa il fragor fere non lungi 

L'orecchio suo, mentr'ei curvo si volpe. 

Nei pensieri degli anni , (m) il tuo riposo 

Sia qui Sulmalìa, in fin che cessa il rugghio 

Della battaglia, infin ch'io spunto , o bella , 

Nelle vittoriose arme sonanti 

Fuor della nebbia che circonda il seggio 

Del diletto amor mio . Subita luce 

Balenò della vergine sull'alma: 

S'alza accesa, il risguarda ; ah I grida , innanzi 

Fia ch'aquila del ciel s* arretri e lasci 

Quella che l'asseconda aura corrente , (/») 

Allor che , grata tenerella preda , 

Sotto gli occhi le stan cervetti e damme , 

Di quel che il gran Catmorre unqua sia avolto 

Dalla zuffa di gloria: ah possa a,lmeoo 

Tosto yedcsrti , o mio guerrier diletto,. 

Dolce spuntar sul nebuloso Lona, 

Bramata Juce.. Insin che ancor sei lungi f 

Batti, Catmér, batti lo scudo, ood'io 

Mi riconforti, e rassereni il core 

Tenebroso per te . Ma se tu dadi.. • • 

Io sono in terra di stranieri, io resto 

Desolata , perduta; ah manda, o caro, 

Fuor d' una nube la tua voce amata 

A Sulmalìa che langue, e a te la chiama» 

O ramicello (o) di JLuroon gentile, 

(/) Dalla Yita ritirata di quest'uomo , sembra di' et tota* 
dell' ordine dei Druidi . Ciò vien confermata daV titolo dì re 
dtW arpe, essendo certo rhe i bardi orsino originariament* dei 
numei-o dei Druidi . T. J. 

(tn) Pensieri senili , pensieri da' tempi antichi . 

(«) JU' originale : più pretto V aquila del cielo smrà a 
ta dal ruscello del rugghiatiti suo venia • 

(o) Ripiglia Cathmojr P . 



A che ti scuoti per terrore', è cnirii , ' ' ' 

Quasfàd irreparabile tempesta, : ' 

Le verdi cime? ah non temer; Catmorre 

Più d'una volta dall' oscuro campo' 

Tornò 2 famoso ; a me di morte i dardi 

Son grandine , non 3 altro; e dal mio scudo 

Spuntati al suolo rimbalzar sovente. 

Spesso da buja guerra uscir fui visto 

Quasi meteora che vermìglia appare 

Fuor d' una nube a scolorarla intesa . 

Statti tranquilla, e non uscir dalF antro 

Del tuo riposo,, Quando ingrossai frèmè 

H rugghio della mischia: àltor porrebbe 

Il nemico scappar,' òome altre volte 

Accadde al tempo de' miei padri . Acerbo 

Giunse nunzio a Sommor(p) che'lpro'Clunarte 

Fu spento (q) in* guerra dà Corman;' tré giorni 

Stettesi fosco sul fratello anciso; '"./''. 

Videlo mutò la sua sposa , è tostò 

Presagì la battaglia : occultamente ; ' ' 

L'arco assettò per seguitar l'eroe. 

Non era Ata per lèi che orrore e lutto j, 

S'era lungi Sommor. Di notte alfine ; r '■■'■ 

Dai Ior cento ruscei «boccaro a torme 

D' Alnecma i figli: il bellicoso segno 

Colpiti aveagli , e bellicosa rabbia 

In lor s'accese: s'avviar fremendo 

Ver la boscosa Ullina. Il Re sovente 

Ad animargli percotea lo scudo 

Di guerra condottier: moveagli addietro* - 

Sulallina (r) gentil su i colli ondosi , 



(p) Era questi il padre dì Borbardtttkul . II poeta non 
perde mai di vista l'idea d'illustrar maggiormente ì' antichità 
dell© contese tra i Caledonj «di Firbolg. T. T. 
' v 7) Cluan-er, fratello di Son-mor, ucciso da Ctrmac fi- 
1 Conar. T.I. • 
(r) Suil-allin t la moglie di Son-mor- 
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itó TÈMÒlti/ fi^ C 

E lì d'alto pafea vivida stélla •"' r 

Allumature dei notturni passi 

Del popol-suo per la soggetta Valle . 

Non s'attentava d'appressarsi al Duce» * 

Che in Ata là credea: ma quando il rugghio -* 

Crebbe della battaglia, oste sopr'pste 

Ravviluppata rotolava, arde* 

Sommor <jual foco incenditor del «cielp • 

La crinispàrs* Sukllina accorse , 

Che pel suo re tremava : ei della zufifc 

Rattenne il corso* .onde salvar la bella , . 

Vaghezza degli eroi . Di notte intanto 

Il nemico foggio; Clnnarte inulto 

Dormì senza il suo sangue , il sàngue ostilo 

Che sulla tomba del guerrier dovea v 

Sgorgarsi a dissetar l'ombra dolente . (s) 

Non si crucciò ,§ommor ; ma foschi e tristi 

Furo i suoi giorni ; Sulallina errava 

Sul natio rivo , lagrimosa il ciglio, 

Sogguardava il guerrier quand' era avvolto 

Fra'peiìsier suoi , ma timida ben tosto 

S'asconde? dal suo sguardo , e ad altra parto 

Volgeva i lenti solita rj passi. 

Sorse àlfin la battaglia, \t) e via qoal nembo 
^Sgombrò la nebbia dal suo spirto; il Duce 
' Caramente sorrise r in rimirando 
' L'amata faccia, e della mano il dolce 
i Tra corda e corda biancheggiar vezaoso. (©) 
"■ * Tacque, ciò detto , il correttor d'Erina ; v 
i E avviossi colà , dove il suo scudo 

Pende* dal ramo d' un muscoso tronco 

n * 
(*) Questo luogo deve intenderti del sangue dei gqfmeri 
... t n^ciéi nel calor della battaglia , e non già di prigionieri aacria- 
\„ oati aU* ombra d, Clunar. Una fai* atrocità non poter* età** 
■■»» approvata dall'animo generoso di Cathmor. 
< i , (*)j £ V* )e P° l occasione di vendicarti in altre tettagli» . 
" " (e) L'ordinale t"« tt llhnào ubarsi dette) su* mtu* 
suU'utpa._ mU> 
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(M*) ; CANTO VH 1*7 

Sopra l'ondoso strepitar del Luta ♦- . 
Sette cerchi sorgean gradatamente (&) 
Sopra il brocchiere, e quinci uscian le tette 
Voci del Re, che de* suoi varj cenni 
Ancmhziatricj ai spargean sui vento , 
Dai dùci accolte e tra i guerrier xlifFusé • 
Sopra ciascun de' cerchi una notturna 
Stella è scolpita: Carnato (j) vi splende / 
La ben-chiomata; da una nube spunta 
Colderna; Dioico di nebbiosa vesta " 
Velata appare ;. di Catlin &ul balzo , 
Vedi i bei faggi scintillar ; Reldura ' 
Mezzo con dolce tremolio sorride 
Sopra l'onda cerulea, e mezzo in essa •"., 
Tinge la vaga Occidental sua luce • 
Rossiccio l'occhio di Bertin risguardà 
Tra frppdn. e fronda al cacciator che lieto . 
Di notte alla magion torna, e le spoglie 
Di snello cavrioj porta sul dorso. 
Ma sfavillante di sereno lume . 

Brilla in mezzo Tontena , astro cortese % 
Che per la notte si fé lampa e scorta C 

■ (x) T** descrizione dello scudo Hi Cattano* e pr«ge?o1e per 
la lujce che sparge sopra il progresso dell* arti e della coltura in 
qW tempi remoti , Se alcuno, mirando allo stato dei selvaggi 
moderni, non sapesse ater grande opinione della manifattura di 
questo scudo: deve osservare enei Belgi della Brettagna, i quali 
ersQo £h antenati dei Firbolg , erano un popolo commercian- 
te , e il commerciò , come ai scorge da tanti luminosi esempi 
de* rem pi nostri*, è il veicola naturale dell'arti, delle scienze» 
• di tutto ciò, eh* esalta, l'umano spirito . T. /. 

(y) Per non moltiplicar le note recherò cpiì di seguito il 
•ignifecato dèlie stélle scolpite sopra lo scudo . Carnato , Gean- 
mathon , capo di orso ; Gol-derna , obliquo ed acuto raggio f 
PJoico , regolato f dulia notte; G*rh-lin „ raggio dell' ondai 
Rei, durati*, stella del crepuscolo ; Éer-thin > fuoco del colle / 
Tonthena > meteora dell* àrnia . Tutte queste etimologie ; trat- 
tone quella di Gean-nnathon, sono esattissime Del Imprima, non 
; rtei sau.'Gfrto, non esenti 9 inulto probabile enei Firbolg al tem- 
po w d 1 L^rt^on ^jisiiii^ gesserò una có»t eìiasion* col nome dell'Or- 
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M ttemora: (««* 

A Larto ancK-yàaante , a Larto atkdaee, 

Che tra i figli di Bolga osò. primiero 

Con fermo cor peregrinar su i venti . \z\ . • - 

Sul mar profondo si spargean del Duce 

Le di candido. sen vele volanti 

Ver l'ondosa Inisfela, oscura notte 

Tuttofi cinge* «©^tenebrose falde* 

-Sbuffava il vento disuguale y e d' onda 

Trabalza vaio in onda ; allor mostrossi • • ' 

Tontena igni-crinita, e in due partendo 

La nube opposta , *1 buon guerriera sorrise ; 

AUegrossene Larto, e benedisse 

Quel che. la .via segnogli amico raggio • 

Sotto la lancia di Catmór s'intese >■ 
Suonar la >oce che i cantori invita* 
Quelli accorsei- con l'arpe , e tutti a prova 
Già tentavan le corde. In ascoltarli 
Gioinne il Re, qual peregria che ascolta 
In sul mattin romoreggiar da lungi 
Grato concen to di loquaci ri vi . ifi) v 

Ond' è , disse Fonar ,• che per là queta 
Stagion dèi; suo riposo a sé ci appella 
D'Erina il correttore L'avite forme 
S'aifacciaro a' suoi sogni? o forse assise 
In queila nube ad aspettar si stanno 
Il e^nta di Fonarref Aman sovente • " • 
Gli antichi padri visitar le piagge , 
• Ove i lor figli a sollevar sòn pronti 
L' asta di guerra : o scioglierem noi forse 
Canto di lode a quel terror dei forti, 
Al furibondo struggitor del campo, 
Siir di Mpm4 selvosa t (A) Oblio non copre , - 
Disse Catmór, quel bellicoso nembo. 

(z) F*r v«l« . 
-■ \*y .Nel testo «j «pgrang** rhi che sboccano nel deserto 
dalla rupe de* caprioli ... 

(b) A FolcUth . ;» :,-:•.;•:-., ->«■ _ m -. -•.. -. v 



fim CANTO VII tty 

Cantar ^'antichi tempi , alto Moilena 
Sorger vedrà di quel campion la tomba , 
Soggiorno della fama; ora il mio spirto < 
Tu riconduci alla passata etade; 
L'età de 9 padri miei , quand'essi osaro 
Irritar Tonde d'Inisuna intatte» 
Che non solo à Catmorre (e) è dolce, e cara 
La rimembranza di Lumon selvoso i 
Lumon di molti rivi , amato albergo 
Di verginelle dal bel aen di neve. ' 

Lumon ricco di fonti, (cr) ecco tu sorgi 
Sull'alma di Fonarre; il sole investe 
I fianchi tuoi d'ispide piante ombrosi : 
Per li tuoi folti ginestreti io scorgo 
Balzare il cavriol ; solleva il cervo (e) 
La ramosa sua fronte » iodi s' inselva 
Tremando , che spuntar vede da lungi 
Fra cespo e cespo l'inquiete nari 
Del veltro indagator <&e lo persegue* 
A lenti passi per la vaile intanto 
& aggirano le vergini , le belle 
Figlie dall'arco dalle bianche braccia. 
Per mezzo i rivi della lunga chioma 
Traguardan esse , e l' azzurrine Juci 
Alzano al colle. Ah d'Inisuna il duce 
Cercate indarno, ei non è qui : di Cluba (/) 
L' accoglie il golfo sinuoso ; ei l' onde 
Ama calcar nella scavata quèrcia 9 
Quercia famosa che 1 gran Larto istesso 



(e) Con ciò accenna delicatamente di aver 1* occulta mira 
di far cosa grata à Sulm&lla , toccando l' origine comune delle 
loro famiglie . 

(d) Questa è la canzone di Fonar . 

(e) L'originale: il cervo solleva il ramoso suo capo, 
perchè vede ad ora ad ora il bracco sul mevto-copèrto Sco- 
peto » Ma perciò par che. il cèrvo dovesse piuttosto nasconder 
il capo che sollevarlo. . tiw;. 

{/) Braccio di maro nel Conaught • ..•!:.... 
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Dagli alti gioghi di Lumon recise, r ^ 

Per gir con essa a barcollar atti mate. 

Le donzellette palpitanti altrove (g) 

Volgono il guardo , per timor che bassa ' 

L' eroe non giaccia inabissato o infranto , 

Che mai più visto non avean l'alato 

Mostro novel cavalcato r dell'onde, (A) 

Ma non teme quel prode : i venti appella, 

E insultar osa all' oceàti . Sorgea 

Dinanzi a lui fra '1 nebuloso fumo 

La verde Erina ; tenebria notturna 

Piombò sul mare inopportuna , e al guardo 

Ne tolse i boschi; paventaro i figli 

Di Bolga; ove drizzarsi f Ecco da un nembo 

Spuntar Tontena focosetta il crine,* 

Che l'ondoso sentiero a Larto addita* 

Culbin cerchiato di sonanti boschi 

La nave accoglie: uscia non lungi un rivo 

Dall' orrida di Dùtuma spelonca , 

Spelonca ove talor gli spirti antichi 

Con le nebbiose mal compiute forme 

Oscuramente luccicar fur vitti > 

Sogni presaghi di futuri eventi 

Scese r sopra l'eroe; mirò sette ombre 

De' padri suoi, le mal distinte intese 

Misteriose voci , e qua! per nébbia. 

Travide i fatti di venture etadi. 

Vide i re d'Ata, i gloriosi figli 

Della sua stirpe; essi godeano in campo 

Guidar le squadre, somiglianti in* vista 

A agorgheggiar di nebulose strisce 

(è) Queit* boi* tono pia le denteile che guardavano il 
colle di Lumon , eue-ton quelle cheti trovano tulle sponde del 
Club* , mentre Larthon tu per imbarcarsi . 

(h) Il mostro alato non è nal tetto . Non to te la donati- 
le d'inithuna riguardassero quella nate come un mostro x ma 
•o che tale è l'impressione ohe dee far tulio spirito dei selvaggi 
ia prima vista d'una nate. • - - 
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Onde al soffio d'autunno Àta s'adombra. 
Larto fra dolci armonici concenti 
Alzò di Sarnla (i) le capaci sale , 
Che dovean risonar d'arpe e di conche. 
Spesso ei d' Erina ai cavrioli e ai cervi 
Turbò la natia calma, e guerra ignota 
Portò ne'lor pacifici covili: 
Non peto di Lumon verde la frónte 
Perdéo la rimembranza ; egli più volte 
Valicò Tónde a .riveder quei poggi f 
Ove Flatilla (k) dalla bianca mano 
Stava dall' aito risguardando il mare , (J) 
L'invido mar che l'amor suo le invela . 

Salve altero Lumon, ricco di fonti , 
Sull'alma di Fonar tu sorgi è brilli . 

Spunta il mattin ; le nebulose vette 
Lievemente s'indorano; le valli 
Mostrano aperte l'azzurrino corso 
De'lor garruli rivi: odon le schiere 
Lo scudo di Catrnoire , alzansi a un tratto. 
Come s* alzan talor le affollate onde , (m) 
Quando col suo fischiar le scuote e desta 
Rapida imperiosa ala di vento. 

Mesta Sulmaila si ritrasse e lenta (n) 
Ver la grotta di Lona : il pie s'avanza , 
Ma rivoltesi il guardo * e glie l' offusca 

(i) Samla , apparizione, così chiamata dalla visione di 
Larthoa intorno fa sua posterità . TI I. 

!k) Flathai . Era questa la moglie di Laithon % 
l) Il testo dire solo ch'ella risguardaoa dal coUe de* co» 
orioli . Ma ore guardava ella? é perchè ? Ossian presenta due 
•pecie di poesia, una in parole per gli orecchi , e l'altra in cen- 
*i per. l'anima. Io studio d* esser .JV interprete dell'una a' 
dell'altra. ' 

(m) L' originalo : simili « un mare affollato quando pr i- 
f na sente V ale del vento , 

(") Quarta pittura divina dì Oasian può paragonarsi a 
juella d' Omero, che non è d'Omero tcrna/ido Briseide è ricon- 
dotta dagli araldi . Y. Iliad, canto i . y m 602 e sep. 
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Nebbia di'dpol che io lagrime distilla. 
Giunta alla rupe che là valle adombra, . . 
L'alma le scoppia in un sospir; s'arresta* 
Cuarda l'amato Re , geme , e si cela» 
Su su (o) percotansi 
Le corde tremule: 
Gioja non abita 
Neil* arpa amabile? 
Sgorgala , Sgorgala 
D'Ossian sull'anima* 
* Figlio <fÀìpin r '"] 
Cantóre, io odori J 
Ma scorda il vivido . 
Suono piacevole: (p) 
Dolcezza flebile / 
Ad Ossian devesi, 
Ad Ossian misero, . 
. Che siede in tenebre ,' s 
Già presso al fin . 
O verde spina del colle dei spirti , 
Che scuoti il capo all'agitar del vento; 
Perchè fra i fami tuoi frondosi ed irti / 
Una frese* aura mormorar non senta? 
Falda ventosa r . 
Non erra in té? 

Ombra nascosa ; ,. 
Dunque tion v* è? (q\ 
Pur fra i nembi sovente ' 

So che la smorta gente - alto sospira , 
Quando la colma luna 
Turbida e bruna - per lo ciel s' aggira » 
UlKn> Carilo > é Rino, 



(o) Ossiti» interrompa* il fila dalla tu» storia » • £t uba 

scappata lirica . 

. .(/>). S'è crociato fth«'<|ii»sta\4abba>essara il sento daH'orn 
gtaaie • m/% cessa il li^o^tremartte suonò . 

(17) Le ambfe vanivamo • p*rrWan* fischiando » 
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Voci de* 'giórni antichi , ah vói mandate ', 

Il vostro suon che l'anima ristori . , 

V* ascólto , ah si v'ascòlfo , , f . \ 

Figliidèl'canto; ór dite, ' % x 

Q«al nubil'osof tetto» , 4 
A voi porge ricetto"?' '' ^ 

Fuor d'invisibil arpa ... j 
Spargete voi gli armoniosi lai,. 
Vestiti della : nebbia mattutina , ' \ . 
Quando giubato il' sol d* orati rai t A 
Spunta dalla verdiccia* onda marina t 

CANTO Vili ! 
ARGOMENTO] 

JP ingal scefo dal monte ove s'era ritirata fa 
notte, spedisce Gaulo:> Dermid , e Carilo alla, 
valle di Ct^na perchè scortino al campo de?Cat+, 
ledonj Féradizrtfioy la sola persona che rimaci 
tiesse della famiglia di Conar. Il Re s! accinge 
alla battaglia. Cath/nòr dispone V armata ir- 
landese'. Conflitto generale: prodezze diFingal 
e Catkmor. Tempèsta. Rotta totale dèi Fir- 
iolg. I due Re s'' azzuffano ^dentro una yolonr 
na di nébhip,* LorQ atteggiamento e colloquio 
dopa la battaglia '. Morte dì s Cathmor . . lìngal 
rinunzia qd\ Ossian la lancia di Tremmor'^ e il 
comando delle guerre* Cerimonie osservate , fa 
questa occasione, Apparizione dello spirito di 
Catkmor a Sulmalla. Sopraggiunge la sera. 
Feradàrthó viene àìfaìrinatàjrd'l canto dei 
tardi*. Il poema si chiude con una parlata di 
Finga!.. , , ; < • . 
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vJome allor che di verno orrido vento (a) 
L' onde del lago della rupe afferra 
Tenacemente in tempestosa notte , 
E le inceppa di ghiaccio , al guardo incerto 
Del mattutino cacciator da lungi 
I biancheggianti cavalloni ondosi 
Sembrano ancora diguazzarsi ; ei tende 
L'orecchio al suon dei disuguali solchi; 
Ciascuno è cheto , luccicante , e sparso 
Di rami ekterpi e di cespugli e d'erbe,, 
Squassanti il capo, e zufolanti al vento 
Si» i lor grigi di brina aspri sedili ; 
Cosi mute al mattin splendean le file 
Delle morvenie squadre . Ogni guerriera 
Fuor dell' elmetto traguardava al colle y 
Ove Fingallo fra la nebbia avvolto 
Si mostra e cela. Ad or ad or V eroe 
Scorgesi in maestosa oscuri tade 
D'arme sonando passeggiar^ battaglia 
Di 'pensar in pensier fosca si volve^ 
Lungo la poderosa anima audace . 

Mixalo r ei scénde,, ei vierv: primo comparve 
L'acciar dr Luho: da una nube a mezzo 
Spuntava Tasta, fòscheggiava ancora 
F*a là nebbia il bracchieri ma quando il Due* 



(aJLm immagini «fi qaetta simifitudihe sono familiari sol- 
tanto a quelli che rivonoin no paese freddo e montuosa . Essi i 
nanna spesso veduta «n lago impvorvisatnente coperto dUgkias- 
c>0 , f seminato dferba Appassita , e di rami -speccati dai Tenti 
«Ielle montagne che formino le sue riVer, Questi 'orridi e ira*» 
sii spettacoli aveano mi non so cae di lusinghiero pesr la? tanta* 
aia dei bardi caledonj.. Un. cantore antico* osa preferir questa 
scena invernare alle ridenti di primavera : riconducimi, dicVgli, 
i rmeièosvhi, sottendi & lag* con tutte le agghiacciate tue 



t^e^jOfa^eoole £ l'aura del barbuto ghi ascia, quando- la la* 
na é larga nel cielo , e rugghiano gli . spiriti, del? 
gna . Via da mt le verdi vaiti di maggio s quésti 
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Tutto quant' era in suo regal sembiante 

Chiaramente visibile avanzossi > . _ 

Crollando i grigi rugiadosi crini , 

Allor le voci clamorose alzarsi 

Dell'oste sua, che gli si strinse intorno: 

Terribil gruppo ; e un echeggiar di scudi 

L'aèr di lungo mormorio percosse. 

Tal si scuotono , s' alzano , . rimbombano 

I flutti intorno ad un aereo spirto , . 1 , • 

Che per la via scorrevole del vento . , . . » * 

Cala sul mare : il peregrin sul balzo 

Ode Paltò fragor* dechina il guar$o { , , ^ 

Sopra il turbato golfo, e ve&e, porgli ^ , •'; ; 

Veder la fosca formidabil forma; , .',-»•:. 

Torreggiali V onde imbizzarrite , e fanno ., % . ,- 

Dell'inquiete terga archi spumosi, {i) 1 . 

Di Dùtno il figlio, (e) ilbattaglier di Stornino^) 
E di Cona il cantor (e) stavan protesi 
Sotto l'albero suo ; ciascun da lungi 
Stava; ciascuno vergognoso il guardo , 
Sfuggia del Re ; che i nostri passi in campp ,- - 
Non seguì la vittoria ,,(/) Un piccipl rio , 
Scqrreami innanzi; io nella lu€id>nd* r 
Già diguazzando la punta dell'asta ; 1 

Sbadatamente , che colà non era ,. ; 

D'Ossian lo spirto; ei s'ayyolgea confuso i 1 
Tra varie cure % e ne niettea sospiri. 

Piglio di Morni, il Re parlò, Dermino 
Di damme cacciato* , perchè vi state H 

(b) L' originale : V ónde passeggiano iatrattàbihntnt^ 
con tutte U loro terga di spuma . 

(b)'T>enirid.. ! » 

\d) Gitilo. 1 , ' > 

[èì QHiàn. ? 

r) Dermi<t era «tata ferito e vinto da Foldath ; Gaulo t 

, > da una freccia nella mano , rimala inutile; Ossian *a#ftf 

#ubh> a teropo di salvar Pillano . 
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Sì lagninoci /taciturni, immoti t (g) 
Con V4>i Fingàl non ha raneor ; voi sete 

. Mia forza in guerra , e mia letizia in pace , 
Ben vi sovvien, che una piacevol aura 
Fu la mia voce al vostro .orecchio , allora 
Che per la caccia ripuliva i, dardi. v 

- Il mio P.illa,n.; f ma il mio Fillano adeèso * 

Ah non è.quì,... ine qui là cacciai^) Or via, 
Perchè vi state si lontani e foschi , ' 

Spezzatoti di scudi ? Ambo avviarsi . 
Miraro il Re , che avea volta la faccia 
Verso il vento di Mora : onda di pianta 
Scappava alT occhio per l'amato figlio 9 
Che neìr antro dormfa; pur si rivolse, 

- E sedato parlò; Cromala alpestre, 
Campo di venti, a cui corona intorno 
Fanno boscose balze, e nebbia eterna, 
1/ ondoso rugghio del ceruleo Jtmba 
Sgorga alla vista; dietro a li^ serpeggia 
Il chiaro Lava per la cheta vali e A 
JS'.apre nel fianco della rupe un antr£ 
Profondo e ..cupo : sopra guello un nido 
Aquile altere di robuste penne 
Fan vi, e dinanzi spaziose querce 
S'odono al vento strepitar di Clima, (t) 
Qui eolla bionda jgiovenil jricciarja (k) 
Sta Feradarto , P occhiazzurro figlio 
Del buon Cairba regnator d' UlUna , (/) 

(g) L' originate s slmili a due rupi ciascheduna colle sue 
onde stillanti ; SVè crednto bene sostituir il senso della com- j 
-, partizione alla comparazioue medesima} tanto più che non è | 
■ questa, la prima volta eh' ella comparisce . ' j 

(h) Quest'ultimo senso sembra aggiunto da Finga! per 
<- distornare l'altro , e comprimer il suo dolore . 

li) Nome della, valle per cui scorreva il Lavtth . 
ìk) L' originala t nei capelli di gioventù . 
(/) Gairbàr re d* Irlanda figKo di Cormac t » ebbe da Bo- 
fgala figlia di Cidgar un figlio per nome Artho » Giunto que- 
sto alla virilità, Bosgala morì, • Gairbàr prese per seconda 
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Ei qui la yope $i Condano ascolta, 
Mentre /canuto a quella fioca lucè ^ 

Curvasi, a canta; il -giovine in un antro: ;' 
Ne ascplta il canto ,. che Temorà è fatta "- 
Stanca, de' suoi nemici. Egli talvolta - 

Esce a ferir ie saltellanti damme , - 

Quando la densa nebbia il campo adombra. 
ftja come spunta il sol , più non si scorge 
Lungo il rio , presso il balzo; egli la stirpe -/ 
Fugge di Bolga , che lqcossi altera 
Nel seggio de' suoi padri . Or voi n'andate , ; 
Fidi miei duci, e gli recate annunzio , 
Che i di lui dritti a sostener , la lancia 
FingaUo impugna; e che i nemici suoi . 
Dell'usurpato sue regal retaggio 
Non andran forse trionfanti e lieti . 
Alza lo scudo poderoso , o Gaulo , ! " 
E proteggi il garzon; tu di Temora 
Rizza l'asta , o Dermin ; dentro il suo orecchio 
Tu la dolce armonia, Carilo , infondi ; 
E le gesta de' padri a lui rammenta. 
Siagli tu «corta ver Moilèna erbosa , 
Campo dell' ombre, eh' io di là mi spingo 
Fra la torbida mischia : anzi che scenda 
La buja notte , di Dumora (m) il giogo 

moglie Beltanno figlia di Conachar . Di (pesta ebbe egli un 
nuovo figlio che chiamò Fer-ad-artho cioè uomo in camola di 
^.rtho . Ciò che -diede occasione a questo nome si fu , che mén- 
tre nacque, F«radartho , fu portata a Gairbar la falsa nuova che 
Artho suo primogenito, il quale allora trovatasi in una spedi- 
zione nel Gonaught * era rimasto ucciso dai nemici . Gairbar da 
lì a poco mòri , uè Artho gli sopravvisse lungo tempo. Questi 
lasciò il regno a Cormac II ancora fanciullo . Feradartho, fra- 
tello di Artho , ch'era quasi della stessa età col nipote , duran- 
te il breve regno di questo , visse appressò di lui nel palagio di 
Temora ..Ma come questi fu ucciso proditiariamentè da Gair- 
bar , signor di Atha , Condano bardo principale di Feradarbho 
lo condusse nascostamente nella mentovata grotta 3 ove sog- 
giornò occulto ; finche Fintai venne a ristabilire sul trono d'Ir- 
landa l'ultimo avanzo della famìglia di Gonar . T. 1~ 

(?n) Dun-mora, lo stesso che il semplice Mtìraj* dun 

-*"■•.. : •; l '■'•-- .• .-:...._. . < : r X: k • 
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Fa' d i sal^tf ^d£r^v pigi il guardo^ • •> ' 
Verso l'irriguo t«ena: ij mio veriHo: •<. 
Se qui Tedi ondeggiar spiegato al vento 
Sopra il lucido Xiuba, esso diratti, 
Che di Fingal l'ultinio campo ai tanti 
Della sua scorsa etade onta non reca* (n) 

Tacque; e a* suoi detti s' av viaro i duci 
Lenti , accigliati, taciturni: obliquo 
Volgeano il guardo .sull'annata Erina , ,. < t •- 
Foschi per doglia, che non mai dal fianca 
Si spiccaron del Ile , qualor di guerra ••/ 
Ruggia tempestai dietro lo* move*, . 
Grigio~crinito Carilo t , sovente- 
L'arpa toccando ; ei prevedea Val terna 
Strage, e suono mettea flebile e basso 9 . 
Quasi d'auretta querula, che a scosse 
Vien dal cannoso Lego, allor che il sonno 
Pian pian sul ciglio al cacciator discende • * 

Ma di Cona il cantor perchè sta . chino- 
Li sul quel rio ? disse Fingallo : è questo, 
Padre d'Oscar , tempo di lutto? in paee 
Si rimembjrin gli eroi , dacché '1 rimbombo 
DegL^jScudj cessò; curvati allora 
Nella tua doglia , e coi sospiri accresci 
L'aure della montagna^ ; (o) allora i^ folla 
Schierine innanzi al tuo angoscioso spirto 
Gli abilatqri della tomba apaat^ » 
Or Vedi Erina minacciosa e fosca . , 
Che sul campo precipita ; mio figlio; . ;, . 
Alza il tuo sc^4o; ; ah figlio mio >: ft<>n <olo. 



nella lingua celtica tojoì «h* co77«£ pesriiò qnefta voce , parìan- 

t tiqto i onde puoi te- 



dosi di monti .qn si aggiunge, or ti lascia . 
(n) Gh' tà non' 'sonò né' ' moitò 3 ' ne' Tiri 



mitene con ticureasa . 



lo, 



^ vi?) ift'^WW** r, ftlfar* <W9** *** fogHa Mpff* 1**1*0- 
o, dove soffia V nuretta ihlìa nnpfitag&a. A <{P£*t* «oretta 
cKp s,e/nbrAT.a,o^ia#*a^m un po' d'ari* 

sentimentale. .. ii/JV , ÌA ^ ,';,,.. Jt ,.^ i: i \»\ , »)« .u u .*v i.- »b .-. < 
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Qual talor subitala "abrà.-di v tùtó l (p 1 ) > •; '"' 
D'Inisuna sul niar fere uria lenta ! 

Nave, che torpe in odiosa calma , ] '■* ' L : } 
E la sospinge a cavalcar stili' onde ; 
Così la voòé di Fingàl riscosse 1 ' ; ; l '/ 

Dal torplor) di tristezza Ossian , e al campo 
Riconfortato lo sospinse. Alzai } < l - 
Lo scudo mio j che già spargendo intórno < ' 
Nel bujo della auffa ornai vicina • "■ . * 
Torbida luce , qual di smorta luna ; 
Nei lembi tf una nube , anzi che sorga '■ • " 
Tenebrosa tempèsta. Ecc6<laì Mora' 
L'aspra guerra precipita: Fingailo 
Guida i suoi prodi, il grati Fingali sull'alto 
Veggo nsi sventolar l' altere penne' 
Dell' aquila temuta : i grigi cri&i - 1 : 4l 
Scendoh aull' ampie spalle : avanza il passò 
Come tuon fragoroso ; (q) égli a' suoi duci { 
Spesse Sfottenti dall' ac^iàr scintille , 1 '" ! 
E dal monte- *caglian tisi, sovènte) , •' 
Lo sguardò animato* volge, e s'arresta J 
Ferma e grande a Veder: rupe il diretti ; 
Che sotto il ghiaccio incanutisce , e il ventò/ 
Frange coi bosehi ; dall'irsuta fronte : • • • • ' "'■ 
Spiccia» lùcidi rivi , ^infranti at balzo, ' 
Spruzatóno) i Wetnbiccoà rtycfc*iitktà ; srtahYav 

Giunse all' antro di Lttta , oVe già<ièà : 
Muto Fillan : su lfr spezSa*d'*ci<dò ' " n : ; • ' \ ] • "■ 
Stavasi Brand chtètc^bhèfo; al Ventò ' ! -' ] i>: 
Sparse <déH , 'èi«io i Jérravfen^ lèpemnè^ 0I;1 Sl 
E colla punta luccicante uscìa 
Fuor 4ejle foglie d'andai ^i»ès**a 
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vi 




I>te©U dell' anginaU ? «ci tuon? sono i poderosi * • Ji W<iyfcf\ :: 



li'almaetklRei^qnitlirapio^v^Uubo 
Sulla faccUrdbl lago; altrove il paaso r 
RivDlseriri frétta, e ,$* curvò sulV asta . 
Ma saltellando al calpestio ben noto 
Del Jpòso jdi Fingila festoso accorse 
Brano dai bianco petto : il fido veltro 
Accorre , e accenna , e guajola , e risguarxla 
Pur allargroita , ove giace* protei© 
L' amato cacciatoi , eh' egli solea 
Spesso guidarlo all' albeggiar del giorno 
De' corvetti al covU; Fiogallo il pianto - 
Più non ritenne \ tenebria di doglia , 

Gli adombrò tutta l'anima: ma come 
Forte vento tale* spassa repente 
Le tempestose nubi , e al sole aperti 
Lascia i lucidi rivi e i colli erbosi ; 
Tal la possente immagine di guerra 
Rischiarò l'alma annuvolata; il Luba 
Fermo sull'asta sua varca d' un salto , J^r) 
Batte lo scudo ; a quel rimbombo l'oste 
Pinsesi in fuor col minacciante acciaro , 

Né paurosa di battaglia il segno 
Erina intese; ella s'avanza; oscuro 
Malto traguarda dal velluto ciglio; 
Presso gli è I dalla , amabil raggio ; il torvo» 
Guardante Maronnan seguelo ; inalza 
L'acuta asta Clonar; Cori&iro al vento 
Scuote la chioma cespugliosa ; avanza 
Dietro la rupe maestoso e lento 
D'Ata T eccelso eroe ; prime spuntaro 
Le due lance del Duce, indi comparve 

(r) Quatta poetica, iperbole fu poscia dal volgo ignorante 
- presa in «easò letterale , e fu quindi costantemente creduto che 
Finga! , e rutti gli eroi delta tua «turpe , fossero di statura gi- 
' jra mesca * La circostanza di questa salto è il tato fondamento 
> d* nna quantità di tradizioni favole** ed assurde , eh' ebbero 
-'•peoci© suio-a<T(ft«JtÌ£Ì<tfiuV e? furono ben accolte. e accresciu- 
te a dismisura dalla iajitasia aregoUta de; i»»idi piandosi. TX 



<(*òi) CANTO TH1 - 

La metà delBrofcchier, meteora in natia. 7 . 
Su la valle dell'ombre ; intera alfine ■> -. 4 
Rifulse e grandeggiò; l' un'oste e l'altra y "| 
Scagliasi allora riella truflk, e l'arme 
Già già pria di ferir pu^nan coi lampi <]fò ■ 

Qu^i con tutta di lor poderose onde .- . 
La formidabil massa a scontrar vansr 
Due procellosi «nari , allor che intorno ...: . 
Lo scoglioso Lumon , rombar le penne 
Odon dei venti ; sfilano «ul talzo 
L' ombte comfeattitrici % sul profondo 
Precipitosi piombano spezzati 
Diradicati boàdii , e fatisi inciampo ■ . 
Delle sconce baléne ai passi ondosi, 
Tai si miscbian le armate : ora Fingallo, 
Or s'avanza Catmór ; morti su morti 
Tombano in folla: degli eroi su i passi 
Sgorgano scintillanti onde d'acciaro; 
E quitìdi 'e quinci ai lor fendenti a terra 
Va «un monte d^mi ., ed nn filar di scudi * 
Ecco per jn ano di Fingil percosso 
.Str^azza Maronnano * e col suo corpo 
Attraversa il ruscel : s^àramassan l'onde 
Sotto il suo fianco , e gorgogliando balzano 
Sul' cerchiato brocchiero: è là trafitto 
Da Catmorre Clonar , (t) né però il duce 
Preme il terreno; una ramósa quercia 
Nel suo cader gli afferra il crine : al audio l 
Rotola r elmo , abbandonato pende 
Dalla ciarpa lo scudo, e vi serpeggia 
Il nero sangue in grossi gorghk ahi lassa! 

(s) L'originale* le scintillanti ùnde dell' acciaro, tono 
, Sgorgate tuXV uno e l* altro lato. 

(t) Non butogntL confónder <jueito Clonar coli' altro guer- 
riero irlandese di «Juesto noine, mentnratb di sopra al yttso 
x 97* Jl Clonar qui dominato' era figlio di Coaglaa capo4'Xmo* 
•^JBna-deU-'ttrMi/lTr'J;-;- < ';■*..: ., i. / ,7,.,., , *. . ^ j: 



ao» MEMORA (&$ 

Tu piangerai bella Tlamina, (v) e spesso ^ 
Farà la chiusa mano oltraggio al petto . . 

Né l'asta Ossian scordò ; con essa il ^anxpo 
Sparge di morte: il giovinetto Idaila, 
Leggiadra voce dell'ondoso Clora, 
S'avanza: ohimè, perchè la lancia. ardesti ^ (s) 
Mal accorto, perchè? scontrato innanzi , 
T'avessi altrove alla tenzon del canto! 
Malto basso lo vede, (y) egli s'offusca, 
E 'mi sguarda, e s'avventa: ambi curviamci, 
Ambi la landa. .. Ecco repente il cielo (z) 
Rabbujasi, raggruppasi; rovesciasi 
Stemprato in pioggia procellosa: intorno 
Alle vóci ululabili dei velati 
Rimuggeil bosco: ora quel colle, or questo 
Vestono falde d'abbagliante foco, 
E in tempestosi vortici di nebbia 
Rotola il carro assordator del tuono . 
Fra lo scohpiglio e fra I'orror tremanti (a) 



(v) Tla-min: era questa figlia di Giuncai altro eapo 
è? Imora . Gli amori di Clonar e Tlamin tono famosi nel nord 
per un frammento d'un poema lirico che ancor ti conterrà, e 
• vi»*- attribuito ad Ossian. 3*. IV - . 

(x) Metti in resta . 

(?) Egli &* dunque ucciso da Ossian . L'amanita di que- 
sto eroe ama meglio farlo intendere che riferirlo • 

(z) Nel tetto il sentimento è compito*: e ti continua con 
un tenore uniforme : il cielo rotolando vien già . Ma la scos- 
sa violenta prodotta da questa improvvisa caliginosa- burrasca » 
che dà un aspetto nuovo e originale «Uà seguente battaglia, 
meritava d'esser espressa coli' ex abrupto . 
/" (a) L'idea , e. la descrisione di questa battaglia parrebbe 

aver molta, analogia «on quella dell' Iliade , intorno il corpo di 
Patroclo : ma si confronti quel luogo nella traduzione lettera- 
le del testo di Omero canto 17. e si esamini l'osservazione, e 
vi si scorgerà qualche differenza essenziale a vantaggio dei ne- - 
stro bardo . Del resto , io non dissimulo d' aver aggrutoto quaJ- 
^ che tratto pittoresco e animato a questa scena terribile . Quel-' 
li , in cui la lettura di Ossian mette in fermento lo spirito, mi v 
compatiranno certamente , se trasportato dall' aghactone inter- 
na* ho- fatto tatara tenta awèd*rmene r un innesto della mia 
fantasia . con otwsla di^ Ossian . Quanto a quell'anime ajpeti- ; 



é»f j CANTO Vili *?5 

Rannichiarsi i nemici , e sbalordita 

Di Morven Torte si ristette: io fermo 

Mi tenni pur sopra il ruscel, lasciando 

In preda ai venti il crin fischiante. Io tento 

La voce di Fingàl, sento le grida 

£>el fuggente nemico : accorro , il padre 

Cerco , ma scappa al guardo ; un incessante 

Alternar di baleni e di tenèbre 

Lo mostra a mezzo, e tosto il cela; or l'elmo 

Traspare , or Tasta: e ben ; sia bujo o luce, 

Pugniam ; batto lo scudo , incalzo i passi 

D'Alnecma: innanzi a me rotte e disperse 

Sfumah le schiere : al fin ri sguarda il sole 

Fuor d'una nube; di Moilena i cento 

Rivi etisia villàr; ma presso al monte 

Vedi di nebbia spaziar colonne 

Lente , dense, arte : ov'è Fingallo ? il prode 

Catmorre ov'èf sui rio , sul balzo, al bosco? 

Non già; che fiaf sento un colpir d'acciari: 

Colà , colà di quella nebbia in seno 

È la auffa dei Re * (4) Così talvolta 



die , che non conoscono le tentariosù nè> deH' immaginarono*, ' 
jaè del sentimento,.confesso che hanno tutto il diritto di censo» 
rarmi , ma non so decidere se abbiano quello di leggermi .- 

(b) La condotta del poeta in questo luogo- è degna d' otw 
•enrauone . Le sue numerose descrizioni di combattimenti sin- 
golari avevano già esaurito il soggetto; né potè* dirsi nulladi 
nuovo no di adeguato all'alta idea già concepita de' due- Cam- • 
pioni . Ossian perciò getta una colonne di netbia sopra l'astie- 
ne , e l'abbandona all' iinmaginazion del lettore . I poeti gene* • 
relmente non appagano nella descrizioni di questa spècie. Tut- 
ta la forca d'Omero non valse a rappresentar con- dignità lo** 
' minute^** di. fai conflitti . Lo. scagliar d'un' asta e il; cigola* 
di' uno tenda sono circostanze di picoiol conto . La nostra ira- ! 
noaginaaione va più oltre., e non sa esser paga di trovar assai- 
monadi quel che sperò. Perciò qualche poeta non farebbe for- - 
M mxfe in «fueste occasioni di ricorrere ali» nebbia di Ossian . 

flf.j-i .,7, : . .. . ...:■■. .f . ,i 

. L'osservazione ha il tuo merito , «mai con pace del sig; > 
Maephenon , : panari che in quatta luogo di -Ossian vi sia tinsi - 
finest* dfon ordina ben «rpe^ore ^industri* ,dtairpoeta<ittfu . 
barattato che cerca un ripiego per non ripetersi • So ne parle- 
rà altrove . 



*4 temora: c»7>j) 

Fugnaa due spirti éntro notturna nube 
Fel governo dell'onde o'I fren dei venti. 

Precipitai: si sollevò, si sperse 
La grigia nebbia:. scintillanti i Duci 
Sui Luba grandeggiavano-. Catmorre 
Posava al balza: penzola lo scudo 
Dal braccio illanguidito; e il< rio che spicciar 
Fuor dal masso vicin lo batte e inonda. 
Gli sta presso Fingallo: ei vide il sangue 
Del campione (fAta: a quella vista al fianco* 
Lentamente discend'eglr la spada,. 
Ed in voci pacifiche e- pietose* 
Parla con gioja tristeggiante e fosca. 
Cede l'eroe à* Alnecma f o vuol pur anco» 
La lancia sollevar? chiara abbastanza 
E la tua fama in Ata , Ata soggiorno 
Per te d'ogni stranier y spesso il tuo nome 
Qual aura del deserto a colpir venne 
L'orecchio di Fìngala Vieni al mio* poggio y 
Vieni alla> festa mia-, cedi'; i possenti 
Ceder ponno senz'onta: io non ho sdegno* 
Col dimesso nemico, e nonin r 'allegro- 
Al ; cader d* un. eroe : mio- studio* e cura 1 
E saldar piaghe di guerrier ferito v (c\ 
Note mi son l'erbe dèi colìiv e spesso* 
Amo di come le salubri cime, 
Mentre del rivo ondeggiano sul margq: 
Teco godrà- dell'arte mia far prove. 
¥ientonev e che? tu stai pur fosco e muto 
Prence 4 r Atai ospitai ?Suìr Ata, ei disse , 
S'alza* una* rupe; ondeggianvi di sopra 
Brinose piante ; ad- essa ampia: nel mezzo 

(e) Pinzai è ami celebro nella trattinone per la mia co- 
noscenza della virtù dell'erbe'. Gl'Irlandesi favoleggiasi' 
ch'egli poiaedewe una 1 coppa contenente 1* esterna dell'erbe , 
cKe saldava inttantèneamente le piaghe; La teierne di curar i 

feriti era Imo a. inietti ultimi tempi UDÙrtieaU £ca il 

della Scozia*. I?. JV 
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S'apre una grotta a cui ruscel non manca. 

Colà prosteso , il calpestio più volte 

Sentii del peregrin . che di mie conche 

Giva alia sala; in sul mio spirto areica > > 

Vampa di gioja, e benedissi il balzo ' 

Che de'lor passi rispondeva al suono, (d) 

Qui fia nel bùjo il mio soggiorno; io quindi 

Salirò spinto da piacevol canto 

Sopra l'auretta che sparpaglia i velli 

Del 'cardo de' miei poggi : e in giù dall'alta 

Traguarderò fuor dell' azzurra nebbia 

Sul caro balzo e sul dilettò speco: 

La mia tomba sia questa. ~* Ohimè!.- di.tomb* 

Perchè' parla il guerriero? Ossian, t'accosta» . 

Miralo, egli spirò . Gioja ti scontri 

Quasi ruscel, gioja t'inondi e bei , 

Alma leggiadra , e dei stranieri amica . 

Mancò il possente: ah figli uol mio, sia questo (e) 

L' ultimo de' miei fatti; ò tempo ornai 

Ch'io cessi dalle pugne: odo* qui pressa 

La chiamata degli anni , essi passando 

Della lancia m'afferrano la punta, 

E sembra n dir: perchè Finga! non posa 

Nelle sue sale? Alma d'acciaro , il sangue 

Cosà dunque t'alletta? - Anni scortesi, 

(d) Il carattere ospitale di GUSmor è impareggiabile . l* 
questi ultimi momenti «gli non pena* pM *M a & io Ì* f,a W* P l( * 
vaia nel!' accogli «re e sollevar ^li stranieri . L* ospitalità 4} 
quest'eroe divenne un proverbio tra i bardi. T. I. 

(e) Dopo le parole stancò il ponente , nel tetto si passa, 
tosto un po' bruscamente ali* altre odo qui presso ec. I senti* 
menti aggiunti rendono il passaggio più naturale , e la serie 
dei pensieri più graduata e connessa . La morte d'un* eroe qua! 
è Catmojr pò) p/fre vivamente Fintai. La compassione s\ inesco* 
la all'idee dell'umana caducità, risvegliate maggiormente dal- 
la vecchiezza l . Questa gli offre un motivo di cessar dal mesti et 
della guerra, nel quale, la compiacenza. deJJaj gloria t amareg- 
giata dal senso dell' umanità . La carriera di Fingal non potea 
chiudersi con un* impresa né più gloriosa, né più atta ad inspi 
rargli il disgusto «li ulteriori battaglie ,« 

Ossian T.ll t 



tto6 TEMORÀ (**) 

No che nel sangue io non m'allegro; il pianto 
Di vedove e di figli è a me torrente 
Xejnai che scende» * desiarmi il, core , .^ 
Ma ohe ? quandlio_ pacifico e tranquilla t 

Giaccio su ju colli miei , a*rge la voije, . 
Poderosa di guerra., e si mi desta .... . 
Dal mio riposo y a la mia spada appella « 
L'appelli; ornai fia vano. Ossida, tu prendi 
La lancia di Fingal ; per lui la inalata ; 
Quando sorge il superbo . 1 miei, grand* suri 
Sempre i yefrtigj if^e% regnar dali'altq » 
Grate fiirlo^^^iegfsjsta: pvunque 
Mossi a guerre, Q piB,rfgUr<«^ r * wvidi 
Le nebulose lor colonne^ azzurre 
Farmig^pptfa, di v^to^ain pegnQ, . 
Oasian^sgi ji^je^è? tempie U o>io l^ratccio * 
Gli oppressi ( ^<^tò;^^ 
Contro l'alma fer$?$ arse soltanto % , ,-. ., 
Lo s^egrM» ^ ^^^À-mMPW^.. 

Ptìr que%^$joi<} ,P?*?*M> Wf^JW \JJ • 
Verr^ t ^te 3 %^ei^:fu la-ioglu} t l0f . >_ 
Dell aeree lo* s§\$ j4Jf 9#W^;: r - <- -< 
In graziW PW^uffl* . J0*£ e , k: ^ ■ " . n . ./ • -: 
Di lucè,<^<^^ no. 

Plaeid^m^^^^^dbjcft iftcp^ccesj 
toed al, 



Ove al auperbo ed at cru^l poi^ e«se ^ fc , , 

Lune R^^A'WP? :«?*? *'rà«»M*; A ì 
Mandag,ya^p^ ^^^ii^i^^f^pgii^^. 
Abitato^ ii L Hr^cqri>^i A ., |tt , , ; , . ?1 
Trerarojf p§d*e d* erqi^ ^ijraigu ; h porgo 
La lancia ad Óp qiftp. iglò ^que^tjp inyM » . 
E allegri i sguardi tuoi. Spesso io ti vidi 

Rimi jfft^^te^ i ^ 

Tal ti mostra a mio ngUo> «Horvch eil asta 

(/)V.r ? f.yr t I«, 
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Rizza nelle battaglie; égli in mirarti, 
Aferrrbterà'il tuo valor , Ttemiriorre invitto, '\ 
Già signor dei 1 mortali ; ora dei nembi. - ; 
La lanciaci porte Alla mia mano, e a un tempi. 
Erse uni pietra , onde col grigio capar • * 

Narrasse iFfttto alJF altre eta^ sott* essa 
Pose una spada , e c colla spada un cérchio 
Del rinomato..scorlo;'oscuro l iptàntói • - \ 
Vol^eiasiSB mutoib ifra pensieri ; alfine ls 
Sciolse la Voce in- dotai netti-: O pietra j j - '• -; 
O pfétra^anòrelié le femoftectàdi. ^ 
Ti farau«£olvéy e che Varai giàlspertà -'". \- 
Per entro il musco rodilor degli anni, : 
Verrà qui fórse peregria non degnò,- - v 
E passerà fischiando: 4 alma codarda f (g) 
Ah tu non sai qiràiito di fama uri giorno " . 
Sfavillasse in Moilénà !'è quYy òhe l'aitai f ( ' 
Fingali© al figlio ùélla rhàn dèptìse; ( : ' 

E coronò col : inerrrorab^t atto J vi ^ 

L' ultimo de'itioi Wrrkpì .Or Via , ti tftostk \ 
Ombra , non ùòmi ; gloria t'ignora; (A) il rnarW 
D f to rio 1 tf arresta in ozio Vile ',' ancora 1 ' l 
Poch f anni , épói afe* nulla ; obliò tràttentfe ^ 
Per ingojarti, abitatòr palustre a ' ' ', 

Di grossa nebbia ; sconósciuto al ' canto . } ' ;■ 
Tal non sarà^FirigàlV TEpnà quàl filanto r { \ 
Fia che 1 rivesta;' e* ri suo nonie itfrW l 
Irraggerà di' nobili 1 Afille '* j ' ; ' i 1 *'■ -' v '"-> 
Le tarde età, pecche il eoo lort^ àcciaroi f ;r 
Schermata serrìpre alf infelice oppre&sb J : 
Disse; e alla quercia s'aliò' die curva \ 

Pencjfea sul Lubar uria pianura angusta' ' * 
Sotttìvi gilde, e Vi discórre il fonte f ' ] 

i -T\> •'" '-• -"> d J;> : f ' , * r. • • t,;;' v 'i 

Ig) Firt f* 1 ttw T^i tinnenti p*i*a <&* ^ta^fuoi» Utoi» 

(MI/ originale» wttttfw, mìnàra vana; n*&m tua twot 
non v* è fama. 
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Che spiccia' dalla rupe : ivi di Selma 
Lo spiegato vendilo ondeggia al vento, 
E '1 suo cammino a Feradarto addita ; (i) 
A Feradarto che inf- ascosta : valle 1 j . • 
Sta palpitante e «di «uà sorte incerto . 
Lucido 11 1 sole d'occidente intanto ' 
Fende le nubi: il gran Fingàl ravvisa ^ 
Morven sua trionfante, ode le voci 
Romorose , confuse ; osserva i moti 
D'inquieta esulfcanea-, e ae n'allegra, . 
Quàl cacciato^ che dopo aspra tempesta 
Mira splendere al sol le cime e i fianchi 
Del natio colle; il già dimesso capo 
Rizza lo spino, e i cavrioli ili" frotta 
Fanno Sull'alto scorribande e tresche. 

Ma d'altra parte entro muscosospeca 
Stavasiil grigio Clomalo; (k) già spente 
N'eran le luci, ed un baston sostegno 
Faceasi all'arco delie annose terga. 
Pendea dinanzi dal suo labbro intènta 
_ Somalia ad ascoltar le grate istorie 
Dei prenci d'Ata. Del oantor cessato 
Già nell'orecchio era il fragor lontano 
Del conflitto erudel; s'arresta a un tratto ;. 
E gli scappa uri sospiro: fi lui sovente , 
Sull'alma balenavano gli spirti 
-Dei duei estinti; «i ravvisò Catraorre > 
Sanguinoso, prosteso. A che ai fosco f 
Disse la bella ; ornai cess& nel campo 
La fera zuflBa ; vincitor tra pocp 
Verrà '1 mio duce : d' occidente* il sole 
Tocca le grotte, già l'ingrata nebbia 
Sorge dal (ago , e quel poggetto adombra , 

. (i) Come area già 4*tto a* suoi capitane di' erano irf a cer- 
car di Feradartho . Vedi sopra, ▼ . 109. 

. (k) Quel Druido appretto di orni Vera ritirata SrònalU. 
Vedi il canto 7. t. 149. * 
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Gi un coso sèggio delle damme; é in breve 
Ei spunterà, vedrollo ... il veggo ; ah vieni 
Solo dilètto mio , vientene . -* Er' egli 
Lo spirto di Catmór ; lenta, alta, altera 
Movea la forma : f annicchiossi a un punto 
"Dietro al fremente rio . — Travidi , (/) è questo 
Un cacciator che a lenti passi. il letto 
Cerea del cavriol ; guerra el non tura , 
La sua sposa l'attende; egli fischiando 
Carco di spoglie di cervetti bruni (m) 
Tornerà alle sue braccia. - Ella [n) pur gli occhi 
Tien Tolti al colle: ecco di nuovo appare 
La maestosa forma. - Or sì eh' è desso. — 
Corre a quello festosa ; egli s'arretra, 
Si; ran nebbia , digradano , svaniscono 
Le sue membra fumose , e sfami in vento . 
Conobbe allor ch'ei più non era. - Ahi lassa! 
Amor mio, tu cadesti ! . . *. Ossian, ah scorda 
Scorda il suo lutto, egli a quest'almaè morte . (a) 

(l) Segue Sulmalla. 

(m) Questa idea e delicata e naturalissima . L'anima ap* 
passionata s* arresta volentieri su tutti gii oggetti che hanno un 
rapporto con quello della sufe passione . Sulmalla non divaga 
punto dal suo soggetto. Il cacciatore sospirato è Catmor* la sua 
sposa che lo attende ansiosamente è lei stessa . 

(n) Segue il poeta . 

(o) h* originare : egli desola V anima deW età. ' i 

Ossian avea comporto un poemetto consolatorio a Sulmal- 
la per la morte di Gafbraor . lì solo principio di esso si conaer» 
va ancora , e merita d'esstt.o,ul~ri*«rita . 

Sorgi vaga Donzella, ah sorgi, è lascia 

V antro di JLona ,e'1 tuo cordoglio •• un giorno 

Cader debbono i prodi s escon raggianti 

Quasi vampe del ciel, ma spesto addietro 

Atra nube feral gl'i nsegae e pteme.» 

Vanne alla imlle di human , dov'erra 

Torma d* armenti ; ivi del rio sul marg* 

Vedrai prosteso e in pigra nebbia avvolti 
_ & uomo di molti r/ì : che prò f f* ei vive 

Vita ignorata , al par d* ispido Cardò , 

Vhe non veduto in unu grotta spunta , 

£ vi rnuùmon veduto t altra, o Sulmalla, ' 

È la vita dèi regi , e Jor partenza ....'•♦ 

*-» * 
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Notte scese fai Méikoa; alito Tal -rboe 1 ,. ' ' 
Risuonò dicFingaUa, alaosaè intorno^ »■- 
Larfiamma.della quercia;; ihpopol tutto t 
Con gioj* s'adunò, ma >in quella giajar> ri 
Serpea quajch'otabrd^cbe drizzando il guarda^ 
Di fianco al Re y gli si scorgeva io volta . , :> 
Non «omfàuta letizia ,> e, peorier gravi* v . > : : 
Piacevolmente dal deserto intanto u . . . ( l 
Venia voce <di musica v dapprima 
Parea finchetlp mormorio di ifon te ,:.»« .':,• ;/ ,À 
Sopra lontana rupe, ella accortoci,, ; '-•(■, 
E lenta rotolatasi sai balzo r . ;. « . . i 

Qual ala crespa di leggera auretta? r - 
Che pel: silenzio di. tranquilla notte. : 
Pian pian feriste le, vellute barbe . 
Era cotesta di Condan la voce ; * 
Mista all'arpa. di Carilo: vepiéoo ) 

Essi con Feradarto , il sir gentile , : 

A Fiogallo'sul Morav Ad incontragli 
Mossero pur dei Lena i vati,, a? canti 
Canti mescendo , « d' esukanza iti segna . . 
Alzossi un plauso universal di scudi ♦ • , 
Piena e splendida allor gioja s' apene 

È di meteora elèo la nette -alluma . . ,-■ 
_ t Tflt ù par ti Catmorrf i or ei passeggia 

Co* prischi duci , astri di guerra; al guardo 
S'ascose* quei, ma ben sottriti' ancona 
stseon coi nomi a sfolgorar pel, canto , , , 
Fortunato Catmor re l egli non vide 
Spento il più bello de* suol tàkgì , un fig&9 
Ai bolla chioma, agitator del campo, 
, , , Xiel suo *angu* potante .. lo spn diserto, 
O ramicello diLumon gentile » 
L'angoscióso son iot de' fiacchi e bassi • ' 
Udrommi intorno bisbigliar la voee, 
' P&chèì* etàd* afrfrtonsnntve roSe • ■■ 

Le forze Mie) ehm ilmiv ditetto Ostarne , 
- • . Oscar, mia ipeme re mia baldanza, è spanta. • < 

Trovrti in qutttA faccoJ % nh Altro- f «ometto dt Ooròa ut» 
"ttfttt» r BaJmhTB* ,>tf mteit» <p^ c w a <»d un'oyoca oafrriow 
a quollo di Timor* . T^J[* • *** * ■ ! i 5, ' '— • • * 



(4*** CÀUTO TOT **r 

Sulla facekidd Rè , come talvòlta ' 
Raggio improvviso in nubiloeO gioniou ' • 
Trasse eiodal cérchio del brocchiero un suono l 
De" suoi cenni fiwier : cessato, a uil punto* 
he jgrid^L, i canti; è .1 popolo esuli' aste ; 
Curvossioad ascoltar la voce agiata li i 

Morvenie r achiere, -è .già di sparger tempo -. 
Il mio convita; fra concenti e feste * • • • - . ; 
Scorra la notte i sfavillaste ,o prodi , : ,L V 
Assai nel bujov .Off il* tempesta è sgomina* ••; % .. I 
È rupe il pqpoLmto; su questa io fermo: .r» i 
Spiccai più volte uji.atjuiEnovolo •..■•'.. Z 

Verso la fam^$ e l'afferrai .sul canapo j . . v l 
Or sia fine a$l*iei fatti;; Ossian , tu l'asta •* 
Hai di Fingalka; ella non è, tu 'Isai, : .; « <il 
Verghetta di fanciol che i scandi atterraci > : o • 3" 
Questa è l'astaodéi grandi; essi di quella •:: 
Spesso annata la man pr4starx> a morte „ : ..,..ì 
Pensa a' tuoi padri, o figliuoLraio^son.^ssi A 
Dopo tant' aoni r venerati raggi -'*, ,: o ..• ri 

D' intemerata fama, alo* t'agguaglia:. ... >J 
Fa' che al nuovo mattin da. *e jùa Scorto , . \ 
Feradarto in femo^ai , ; e lui nei seggip .) . ■ 
Loca degli avi suoi; fa' ch'ei rammenti 
D' Erina i regi , ed il mor*enio sangue ;. i 
Che in sej> «lì^èròe ^ &>)* irtr^liè^r»^ aberra. 
Non si scordili ^W^V^'^^hW^'''^ 
Son grate laudi : Carilo, tu sgorga ;• * ^ 
La voce t#a che : _y rallegri in ipéfzO \ ( ^' 
Della lor nebbia* e ^ia. compenso a morte* 
Compiuta è'~ògii*opra;; io col mattin tranquillo 
Spiegherò ledine vele inyèr T ombrose', , ; w 

(p) Il conno dal morofni* tangue è nn'ttippUiBéfeto del 
traduttore . 8<H»br* jche : 0«iiaa >W»; ^ oy es»e atnottere .14 circo* 
•tanca principale ch'ora U.foitf aro* nfo 4eU S impresa di. fingal 9 
•e iDstùhofe pvù grand* di. gì ori* par Fova^artq • ti tedine ge» 
. «arale dei jq d* fcrtqapftw* hafr* spaccar guMt'^laa «J* jnaftta- 
▼« d'attar atfraata. ' , v ,. * >;,-;,.•> •' ic > ..-»..:. * 



M* TEMOKA (6H) 

Mura di Selma , ote Dutùla (q) ondoso 
L'erboso letto ai cavrioli irriga* 

OSCAR E DERMINO. 

ARGOMENTO 

\Jssian interrogate da un cantore intorno la 
morte di Oscar suo figlio , riferita nel I. canto 
di Temora ,jMgge da questa immagine troppo 
acerba al cuore d* un padre , ed in luogo di ciò, 
prende a raccontar la morte stranamente singo- 
lare d 9 un altro Oscar, figlio di Caruth . Der- 
mid, amico e rivide di questo Oscar, scorger** 
dosi infelice ne' suoi amori , né perciò amando 
punto meno t amico , domanda a questo la mor- 
te , come atto d' amicheool pietà . Oscar dopo 
molta resistenza si lascia persuadere ad sui duek 
lo in cui Dermid resta ucciso. Disperato Oscar, 
volendo gareggiar coli 1 amico nella strane*** 
della morte, induce con un suo trovato l'antan* 
te medesima a trafiggerlo involontariamente eoa 
uno strale: di che ella poi addolorata si uccidi 
da sè medesima . 

Questo componiménto , secondo ciò che ne 
dice il Traduttore inglese, non è ben certo clte 
sìa di Ossian; è però certo che rispetto allo sti- 
le e al merito poetico non è punto men degno di 
^qualsivoglia altro di portar il nome di queste 
poeta : 

'/ {ù) Dee dunque esser questo un ruscèllo iti Morfr«n . It 
altro luogo ne ahhiam veduto un altro di simil nome in Irlan- 
da . Avendo i Caledonj e gl'Irlandesi comune la lingua , • 
r usanza di denominar gli ometti dalle )or qualità fisiche, era 
a «sai natuiale, ch« spesso un luogo simile avesse appresso gli uni 
e gii alu* *<* «|es«a upme . - ■, 



' '' M OSCAR É FERMINO ii« 

JT iglio -d* Alpin , perchè Tamara fonte 
Schiudi del mio dolor? perchè mi chiedi 
Come cadde Oscar mip? Perpetuo, pianto 
M'acceca gli òcchi , e la rhemorta acerba 
Riflette sopra il core i raggi suoi . 
Come poss' io narrar la trista mòrte 
Del duce delle schiere f O de' guerrieri , 
r Oscar 'mio, condottiero, Oscar mio figlio, 
Non potrò rivederti ? egli cadéo 
Come luna in tempesta , o come il sole 
A mezzo il corso suo , quando; dall'onde 
S'alzan le nubi, e oscurità di nembo 
Le rupi d' Ardannida (a) involve e copre. 
Ed io miserò, ed io solingo e muto 
Vommi struggendo , còme in Morven suole 
Antica quercia : procelloso turbo 
Scosse, e sterpò tutti i miei rami, ed ora 
Tremo del nord alle gelate penne. 
Condottier dei guerrieri . Oscar mio figlio, 
Non ti vedrò più mai? Ma che? non cadde, 
Figlio d 1 Alpin , l'eroe come in campo erba 
Senza far danno: sul suo brando stette 
De'prodi il sangue, e con la morte accanto,' 
Ei passeggiò tra le orgogliose .schiere . (b) 

Ben Oscar tu , tu figlio di Carunte , 
Cadesti uhifle: de' nemici alcuno 
Non proto la tua destra, e la tua lancia 
Tinse, e macchiolla dell'amico il sangue. 
Eran Dermino (e) e Oscar duo corpi e un aima:(d) 

(«) Ardannider . Sarà questo «no dei monti di Htorretl . 
Questo nome non si riscontra in Verun altro luo^ó di Oseieq. . 



U Q< 



L'originale: tra le file del loro orgoglio. 

Questo Dermino non è il figlio di Dutno , di cui si fa 



'parola nel poema di Tensore, ma un altro guerriero icoefcesé, 
figlio di Diarano . 

{d) là originai» \ Q§c*m « JDermiderxmQ un* . 



.J 



«4 P SCA * _ w) 

Essi ftan messe ai nemiche -teste , (e) v 
Se mordano alla pugtoa . Evane forte v 
0>me il loro branco l'amistade, e in mezatf 
Marcia v* di lor duo la mort$ in campò • 
Piomba vari ei sopra il nemico appunto f 
Quai duo gran massi dall' arvenie cime 
Rovinosi si svelgono ; tingea * - 

I brandi lor de' forti il sangue , e Toste l - 

Svenia soltanto in ascoltarne il nome. 
Chi era* fuorché Oscar, pari a Dermino ; -\ 
E chi , fuorché Dermino , ad Oscar pari f - 

Essi uacjsero Dargo, il forte Dargo, {/) 
Che timor non conobbe; Era sua figlia 
Bella coifts il mattin, placida e dolce 
Come raggio notturno. Erano gli occhi < 
Due ritgijidoge stelle \ oliane il fiato 
Sfccon^ venticel di Primavera , i 

E le mammelle somigliava!» rtfcve ^ * 
Scesa di fresco, <?he in candidi fiocchi , ■ • f 
Va roteando in su la piaggia aprica . ^ l 

La videro i guerrier , P amaro , é in Ossa l 

Avean chiovati i cor; ciascun 1* amava ' 

Quanto la fama sua ; ciascuno ardea 
Del desio d'ottenerla ; odi morire. ... - 
Ma l'anima di quelk era confitta 
Solo in Oscarre ; Oséarre è U giovinetto 
Dell' amor tuo , del padre il- sangue sparso 
Scorda, e la man che lo trafisse adora., 
Oscar, disse Dermino , io amo , io amo 4 
Questa donzella , ma '1 suo cor , lo Veggo , 
Pende ver te , nulla a Dermin più inetta . 
Su trafiggimi , Oscar , porgi soccorso . 
Con Ih tua spada , amico , ai mali Miei . 

Figlio di Dfaran, (g) come? che dici f -'- 

(e) L'originale : essi iniettano la battaglia .. 
(/) Guerriero britanno, direrfo^B un ftftVo ©argo ^oa- 
•ete , di cui ti fa mansione in altro poomttya ttt Oesiao .'- - 

(jg) Rispondo Oscar. N - -ascw ^ aa ».--*..■. v .-.j 



(«3) E DERMINfl .,„,.. *iS r 

Non fia giammai che di Deroiiuo il sangue 1 
Maqcjvj jj- mioferro. - Ohimè, qual altro dunque. 
Fuorché tu sol, (h) di trapassarmi è ; degno? 1 
Amico ^ ah non lasciar che- la o*ia vita . li 

Sen passi senza onor; non lasciar ch'altri, } 
Ch'Oscar, m'uccida; alla mia tomba illustre 'i 
Man dami, e rendi il mio morir : famoso » l 

E ben ; snuda Tacciar, (*) Dermino , adopra' 
La tu% possanza : oh cadete! io pur tecò 9 ' > 
E di tua man morissi ! Ambo pugnaro 
Dietro la rupe, là sul Brano; il sangue. 
Tinse l'onda corrente e ai rapprese ) 

Sulle muscose pietre : il gran Dermino 
Cadde , $- alla morte, nel cader sorrise . / 

Figlio di Diamn , (A) cadesti adunque 
Per la mano d'Oscar ? Dermin , che in guerra v 
Non cedesti giammai,- veggoti .adesso 
In tal guisa cader? Rapido ei parte ^ . ' :< 

E alla donzella del suo amor ritorna, 
Ertorna,, ma ben tosto ella s'accorse ' ■ .* 
Della su* t doglw Q figlio di Carunte , a 

A che quei J>ujo ? e qmì tristezza adombra 
La tua grand'aljua? lo fui famoso un. tempo , . 
Disse , per l'arco ; or la mia fama è spenta » 
Presso ilrio della rupe, ad un* pianta 
Del possa?**. Oormir che uccisi in guerra • 
Stassi appeso, Jloicudo : io tutto giorno : 
Faticai y^nainente * e mai con ^ arco ) 

A foralo H9a giunsi. Qi Via, diss'eUa* ...;.-■ ; 
Provar \q$ io \' esperienza , e V arte , v 
Della figlia, 4i ìtaisgfe* a scoccar V arco '?, 

Fu la mjajnan; per tempo avvezza , e '1 padre 
Nella ^tftea^^iipia prendea diletto *.-.. 1 ; i 

Ella ne va; dietro lo scudo ei ponsi; 



tm 







*t«_ OSCAR E DER\fTNO (•*} 

Vola la freccia , e gir trapassa il petto. 

Oh benedetta quella man di neve, (/) 
È benedetto quell'arco di tasso 1 
Cara , fiiprehà W tua \ qual altra destra 
D'uccidermi era degna? or tu, mia bella, 
Sotterrami , e a Derrrjin ri pò mini accanto . (m) 
Oscar,. disse la bella, ho l'alma in petto 
Pel forte Dargo ; con piacere anch' io 
Posso incontrar la morte, e con un -colpo 
Dar fine al mio dolor. Passo col ferro 
11 bianoo sen , tremò, cadde, mono, (n) 

Presso il ruscello della rupe or pòste 
Son le Inr tombe , e le ricopre l'ombra 
Intignai d'una pianta: ivi pascendo / 
Sulle verdi lor tombe errano i figli 
Della montagna, di ramosa fronte, (o) 
Quando il meriggio più fiammeggia* ferra, 
E sta silenzio su i vicini colli . 



SULMALLA 

ARGOMENTO 

\Jssian tornando dalla spedizione di Rath- 
col 9 nel paese d'Inishuna, si scontra in Sul* 
malia, figlia* di quel Re, che ritornava dalla 
caccia + Ella invita Ossian ed Oscar al con* 
Vito nella residenza di suo padre , cìie allora 

(l) Esriama Oscar . 

(m) Questp parol* bastavano per fa* intender alfa* ftonsefc» 
la la morte di Dermici , e la cagione della strana risai uaiooe di 
Oscar . 

(n) Questo è il solo esempio d'un suicidio che ai travi io 
queste poesie . Ciò forse pu<S avere indotto il traduttore Mi^iess 
e oredere che «jue.no poemetto non aia di Ossian . 

(o) 1 cervi . ' 



ARGOMENTO ai 7 

era lontano per cagion di guerra. Sulmalla 
avendo inteso il nome e la famiglia loro , rife- 
risce una spedizione fatta da Fingal in Inishu 
na. Essendole poi uscito di bocca il nome, di 
Cathmor, che assisteva Gonmor suo padre con^ 
tro i nemici , Ossian introduce V episodio di 
Culgormo e Surandronlo 9 due re di Scandina- 
via, nplle di cui guerre Ossian e Cathmor era- 
no impegnati da diverse parti . Ossian ammo- 
nito in sogno da Tremmor fa vela da Inishuna 
per trasportarsi in Irlanda , ove Fingal s^ era 
avviato per sostener i diritti dì Cormac contro 
Cairbar fratello di Cathmor. Così la storia di 
questo poemetto precede immediatamente quel- 
lo di Temora., 



Kjhx muove a passo maestoso e lento f 
AI mormorar dello scorrevól rio , 
Sull'erboso Lumone? Erran sul petto 
Le anella della chi orna ^addietro il braccio 
Scorgesi biancheggiar, mentr r ella in atto 
Curva l'arco di caccia . A che- t'aggiri # 
Astro solingo in nubilesa campo? 
I giovinetti cavrioli ornai 
Riparano alla rupe: ah torna, o bella 
Figlia dei Re: l'oscura notte hai presso. 
Quest'era il fiore di Lumon, Sulmalla 
Dall' azzurrino sguardo. Ella ci scorse, 
E cantore inviò , che al suo convito 
Gli stranieri invitasse . In mezzo ai canti , 
Noi ver la sala di Gòmór movemmo-. 
Agili tremolarono sull* arpa 
Le bianche dita: fra quel siton s'udfa 
Sommessamente mormorar il nome 
Del prence d'Afa , che lontano in guerra 
Ossian r. ti • 



aiS SULMAjUUL (f§J 

Stava a prò di Goraor? ma non lontana. 
Era ei daU'abna: innamorata ; in mezzo 
De v suoi pensieri ei per la notte spunta , 
Spirante amore ; e della vergin bella 
Godea Tont^na rimirar dall'alto 
L' ansante petto , e .1! agitate braccia . 

Cessato è '1 suono delle conche ; alzossi 
Sulmalla, e dpxnandonne: e donde, e dove 
Drizzate il corso? che de' regi al certo 
Siete vói de' mortali y alti dell' onde 
Calpestatori; al portamento x agli atti 
Ben lo conosco, (a). Non ignoto» io dissi, 
Lungo iLrivo natio risiede il padre 
Del nostrqt sangue : di Fingallo in Cluba 
Fama suphò , germe regal r né il Cona 
D'Ossian solo e d'Oscar conosce i nomi . 
Forti nemici impallidir più. volte 
Al suon di nostra voce ; e rannicchiarsi * 
Posta ogni speme nella fuga* Ohi disse 
La giovinetta, di Sulmalla il guardo 
Più d'una yqlta del signor di Selma 
Feri 1q scudo: ei pende d'alto^ il vedi r 
Della sala paterna altero fregio * 
E monumento d^i passati tempi > . 
Quando f *FingaUo giovinetto ancora , 
Sen venne a Cluba . Rintronava il bosco*» 
E tremava ogni icore al rugghio orrendo. . . 
Del cignal di Culdamo: i più possenti . 
DeSuoi garzoni ad atterrar la belva 
Inisuna ma ndty -,. perirò, e piovve , • , 
Sulle lói tombe di donzelle il pianto. 
Fingal venne afla prova, ed avanzossi 
Securo in vista ; dall'uà Iato e l'altro ' ; \ 

{a) 8nlm^U «io45c« fondatamente dell* oonduuone dei | 

ine tttamèri dalla figura e dal portamento . y ra le nazioni no»-- j 

per anco abbastanza incivilite » un* nuguardeyote JbeDoaei • j 
Matita off àuepara^e gftjj* W$l*M ***»*, T. JL. K , 



(WT SlfLMÀLLÀ~ aig 

Trafitta rotolò sulla sua lancia 
Lo spavento de' boschi , (h) e i boschi intorno ; 
Non più d'orror , ma risuonàr di canti • 
Vivid' occhio sereno avea , si dice , 
L' eccelso eroe , he mai gli usefan del labbro 
Voci d'orgoglio: (e) dal suo chiaro spirto 
La rimembranza di sue fòrti imprese 
Sgombrava tosto , qual vapore errante 
Dalla faccia del sòl* Segno agli sguardi 
Delle vezzose vergini di Giuba ' \ 

Erano i passi del campione ; ei sorse! (tff 
Fra i loro -occulti e timidi pensieri 
Gradito sogno d'affannose notti. 
Ma il vento alfine alla natia sua terra 
Portò l'alto straniero: ei non per tanto 
Non tramontò per Inisuna intero , 
Come meteora da una nube assorta. 
Più <T una volta il «no valor rifulse , 

Nelle piagge nemiche, e là sua fama \ 

Tornò di Giuba alla boscosa valle. 
Valle or muta -ed oscura; altrove è volta 
La schiatta de' suoi re, Gòni orre è in campt), 
E '1 giovine Lormài^éynè soli in guerra 
S 9 avanzan essi; 1 tarila straniera ki<?e 
Brilla dapprèsso il dtxòe d'Àta , è questo 
L' onorati forti ; dtei' sfaanieM* amico J ' 
Guardando stati da'ìóf nebbiosi bollì , 
Gli azzurri oechi d'CrtnfeVtft (ira eh* è 1 lungi 
L'abitator dell'anime geritili. ' = 

Soffrite in pace ; èi ilòri è lungi indarno ^ '; 

, . ",-l •, *■•>■.■» ■• ! i • .'■" ^ u y-' \ 

\c) Questo è il temo deU' espressione del testo : uè ed con- 
stilo si udivano te sue parole . , t< \ C \ 

.•>)>(*) li' ò'ri*>*leVhe*W^^^ 
zen dèi loro pensieri per la rioète . "' " " ' .'' ,7 , 

4«}FfétéU*4i 8*Un*M*. ' - " • » lì • i 



Vagheggile d'Erina,, (g) i\ braccio jmvittQf r 
Mille e mille, guerrier caccia <?, tra volve , : . . , 
E a sé fama procaccia:, e ,pace altrui • : , .1 

Vajga doikeelia d'Inisuna „ ignoto - 
Non è ad Ossian Catmór: rammenta; 40 dissi, 
Quel di cl\ ei venne nelF ondosa 1 torno , (A) 
Prova; a-fax di fina, possa . Etan^ scontri' 
In sanguigna tenzon d-jie regi alteri» 
Sucadatonio , e Culgormo < atroci e tonfi ; .{ 
Del jcignal cacciatori . Ambi scontrarlo , ,:,, 
Presso il torrente, ambi passargli il fianco ; , w 
Con le lor aste: a sé ciascun del fatto, r { 
Traea ia fama ; arse battaglia . (i ) In gira 
Spezzata lancia « d' atro sangue intrisa; 
Mandar d'isola in isola (À) agli amici : < 
Pe) padri }ov , che gli ^destasse, all' arme , 
1/ire feroci a secondar . Catmorre 
Venne' a ( Culgormo occhi-vermiglio , ed ia 
Recai da Selma a Suradronld afta. 

Dall' u na ripa del torrente e l' altra 
Noi ci scagliammo; dirupate halae, 
Fiaccate piante vi stan sopra; appressa 
Due circoli di Loda eranvi, e ritta, 
Sta sulla cima del Poter la Pietra, > 



(g) II testa fa bianche mani # Brina \ ? modo el ya mt e 
Urano per apostroferemo stuolo di dqjtaeUe • Tutte il -eeàeo *• 

r)i espresso «psV: non innocuamente t bianche mani d* finn». 
egli nelle falde di gucrraj egli rotola diecimila dinanzi a 
sé nel distante suo campo . Me non so se eie bastasse « eoa* 
solar le belle dell'assenza di Catmor . Perciò nella traxtuxtone 
ei premise il soffrite in pace, e si aggiunse il verso e a sé fa- 
ma ec. 

(A) I-thomo . Isola della Scandinavia . Dal seguente epi- 
sodio si può scorgere cbe i ©osti inni di quella naaione erano as- 
sai pia selvaggi e crudeli che quelli della Brettagna . 7\ /. . 

(i) Per la stessa cagione si accese la guerra tra i Cureti • 
x gli Etoli, dono la caccia del cignale di Galidone* Vedine la sto* 
na nel e. 9. rlell* Iliade . 

(k) Intorno- ad una semigliante usansa òWmmtauari «a» 
ledonj , Tedi il ragionamento j*eUminaxt , 



«MI SBLMÀLL** *** 

Pietra, temuto; a cui di notte, in meszo 

A una róssa di' foco- atra corrente, 

Gli spettri spaventevoli dei spirti 

Scender solcane: ìndi frammista al rugghio 

Dell* onda tshe precipita , i udia 

Shoccar la voce de' cantori antichi , 

Che chiedean da quei -spettri aita in guerra • 

Io co'inieì prodi trascuratamente 
Mi sdrajàì lungo il rivo : (/) intotou al monta 
Movea rossa la fcina: -alzai di canti» 
Note interrotte ; di mia voce ft suono 
Ferì Catmór , ch'eipur gkcea prosteso 
Sotto una quercia nei chiaro* dell'arine. 
Sorge il mattino : ci spingemmo in messo 
La folta de' guerrier : fera battaglia 
Sparsesi interno? da quel brando e questo (ntj 
Cader vedeansi alternamente a terra 
Mietuti capi„qual d'autunno al vento 
Recisi cardi . Maestoso innanzi 
Femmisi il duce ; s' aecoazér gli acciari . 
Noi l'un dell'altro colle acute lancio 
Trapassammo il brocchier ; smagliati e pésti 
Suonan gli usberghi ; dislacciato- al suolo 
Caddegli l'olmo: isfa villo l'eroe 
In leggiadro sembiante ; i sguardi suoi, 
Quasi due pure e vivide fiammelle, 
Volveansi intorno graziosi e lenti. 
Ben riconobbi il duce, e tosto a terra 
Gittai la lancia: (n) taciturni altrove 

(l) Da questa espressione sembra potersi inferire ohe Os*- 
iian avesse in dispregio cotesti riti : e questa differenza di sen* 
timenti rapporto alla religione è una tpeeie d? argomento, che i 
Galedonj non erano originariamente una eoionia.de 1 SoanVìina- 
*i , come alcuni pensarono . 3P. /. 

(m) Il testo : etti caddeto ; ma cài sooo qnesti eséi l da eie 
•ne precede è chiaro che il «eneo non può- esser altro ohe que^» 
lo della ti adizione . 

(rà) In. aefÉo-tti anlnst ■*& Ostile > nU generoso « amiche- 

Vils. *•*•■ •'-•• , ì '•■- ".*.'- '■n, 4 * l Lt .Km -;i..r-,' 

t » 



SULMALUt {tV» 

Noi, ci Yolgéméfo y ed appuntammo 4 blandi : 7 
Ad altri petti jnen di viver degni ; 

Ma fin non ebbe sì -traQquiUQ e dolce '< 

L* aspra zuffa dèi' Re : rabbioso rugghio 
Mandan pugnando ., qual di negrispirti 
Sul vento imperversanti . Ambedue l'aste. (a) 
Preeipitsro furibonde a un tempo 
Per mezzo i petti, e ricercarne il core^ 
Confitti stramazzavano $ una rupe 
Lor si fé sponda; Tuu sull'altro inchini 
Pendono i capi d'addentarsi in atto. 
L'uno con ipan tremante afferra il crine 
Dell'attuo ,. e gli occhi ancor gravi di morta 
Spirai)» «brezza di vendetta « d' ira • 
Su i loro scudi dal ricino balzo 
Sgotgaron. l'onde, e s'annegràr di sangue • 

Caduti i re, cessò la pugna. I torno 
Tornò tranquilla; Ossian , dell'arpe il sire, 
E '1 nobile Catmór scontrarsi in pace. 
Demmo i-morti alle tombe, e quindi al golfi» 
Ci avviammo di Runa . (p) Ecco da lungi 
Nero legno appressar , nero, ma dentro 
Brilla una luce , qual di sole un raggio 
Fende di Sfrondo la fumosa nebbia . 
Figlia è r costei di Suradronlo. (q) Ardenti 
Fuor dell'errante scompigliato crine 
Tralucon gli. occhi ; ne biancheggia il braccio 
Reggitor della lancia ; or s'alza , or scende , 
Candido il sen, siccome onda spumosa 9 
Che con alterno moto ai scogli insulta , 



(o) Quatta detonatone <e nnodijruei molti )«ogW,TJei<roa- 

1$ al e^adrodoir* originale agginnai qualche tratto del mio pei*- 

nullo . Spero ebeOttian nome re avveda , onen ae ut adegui. 

4 • {p )• Runax { deve, attere nn braccio di mare pretto Ito*- 

*aa , ove pestavano d'imbarcarti . 

(<v ) < >uetta bella fereoe * fecondo la tradJeioae 9 obiamara-t 
* 'hi'./.. , , 



Beili a^ Veder; -ina: minacciosa . (r) O *oi, - ' v 
Ella gridò , terribili di Loda . . . , . -. 

Abitatori ,o Carcaro; (s) vestito * 
Di pallidezza fra le nubi, o forte .V 

SI timor che tpazj nell' aeree sale , 
Corejuro o tu *$compigliator dei Tenti ; 
O voi tutti accorrete , e sàen per. voi 
Di Suradronlo i rei nemici accolti ; 
Che Tasta della figlia in guerra esperta 
Vittime' sanguinose al padre invia. „; 

A lui dessi vendetta: (r) egli < non era 
Piacevo!; forma dì garzone imbelle, 1 

Di ddlci sguardi e molli vezzi amica, (v) 
Quand'ei Tasta afferrava, a lui dintorno 
Falconi a stormi dibattean le penne; ' £ 

Che Jargo pasto arireao dal ferro «culo, * ' j& 
Rivi di sangue , e jcumuli di corpi . (x) 
Io 8Qn fiammella del suo foco, e spesso 
Sopra i nemici divampai del padre , -" 

Quasi meteora c£ie risplende e strugge* 

Non disattènta di Catmór le lodi 
Sulmalla intese , ch'ei nel cor le stava, 
Quale in piaggia arborosa ascosto foco, (z) 

(r) Neil' originile fi aggiunge, e 'l nocehier chiama i~ 
venti, credo per a j «tarlo a scappar dal pericolo . 

(s) Saranno queste le ombre degli antenati di Surandron* 
lo , o dei pia celebri eroi della Scandinavia . • •_ 

(t) Questo sentimento s* è aggiunto , perchè sembrava ri* 
chiesto dalla connession del discorso . 

(v) Si è sviluppato alquante il tento di queste parole-:' 
non era egli una forma piacevolmente riguardante . 

(x) il testo : perche il sangue sgorgava intorno i patsi 
dell' occhi-fosco Surandronlo ■ Ma sembra che il primo biso- 
gno dei falconi sia quello di divorare » : * ^ 

{y) Quìi manca una pavUe co»ttdéMm9è ' dell* erigile , é 
moì restiamo incerti di quel che sia addivenuto di questa eroi- 
na tei raggia . Sembra perft da quel che segue immediatamente, 
«he restasse uccisa, o vinta e rimandata a casa 'da Gatraof; 
«h* c*tv venuto incampo corttvo Swrfmdro'nto . N 

(z) L'originale ha: conte un foco in segreta i pio£'gi : *': 
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Che ddnetofa© al fischiar destasi elàriHa. (4 

La regal figlia si ritrasse alfine 

Fra '1 suon de' canti suoi , grato ad adirsi > 

Qual dolce susurrar d'auretta estiva.. 

Che rizza il capo, ai languidetti fiori, 

E '1 cheto lago vagamente increspa + 

Nel riposo notturno ad Ossian vena* 
Sogno presago : di Treni caorre a lui 
Stettesi innanzi la sformata forma . 
Parea batter lo scudo in sull'ondosa 
Roccia di Selma. M'avvisai ben tosto 
Ch'era presso la, guerra ; alzomi, e prendo 
Il cigolante aeciar : del sole i raggi 
Fiedean Luinone, eie mie vele i venti. 

Solingo raggio (b) della notte bruna, 
Meco ti sta' , eh' anch'io san desto e canta* 



II* percfcè la compattatali t abbia la dovuta proprietà, il stgr* 
fo dire esser il fu0£O » U piaggia niente otta che sia palese . 
. (a) Nel testo : che si sveglia allo voce del nembo» 
(b) Il poeta ritorna a Mal fina , chiudendo il poemetto » 
come comincia e termina il seguente poema» U càe raoet*a che 
ambedue ne formavano un solo • 
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, , cosa che, sorprende il trovar* fra i Caledqnj* 
non pur membra e pezzi spiccati, ma un corpo in- 
tero e formale di poesia regolala. Abbiam veduto» 
un poema epico : or eccoci una tragedia. La sua' 
picciolezza non pregiudica alla regolarità. Si rav- 
visano in. essa tutti i lineamenti e le proporzioni 
della tragedia . C'è il suo picciolo viluppo, i suoi 
colpi di teatro, e là sua catastrofe inaspettata:' 
gran varietà d'affetti , stile semplice e passionato : 
in somma Questa poesia ha quelle virtù che *f am- 
mirano tanto nei Greci . Non pur Tespi , ma Eschi- 
lo avrebbe potuta compiacersi di questo saggio* 
Il coro, eia varietà del metro la rende interamen- 
te somigliante ai melodrammi dei Greci . Adatta- 
ta alla musica da un dotto maestro , e fregiata del- 
le decorazioni convenienti, ella potrebbe essera 
un'opera d'un nuovo gusto, e far grandissimo effèt- 
to anche ai tempi nostri . 

Siccome nel tradur questa poesia io mi sots 
prese qualche libertà più che nelle altre , cosi sti- 
mo convenevole il renderne ragione ai conoscitori , ' 
e alle persone di gusto • Il metro vario tramezzato 
di rime libere è molto più acconcio dell' uniforme 
ad esprimere gli slanci dell'anima, e i varj affetti 
che si succedono rapidamente in questo picciolo 
dramma . lo ho seguitato questo metodo anche ne- 
gli altri poemetti , in que' luoghi ove Fautore o in- 
nanzi d'entrar nella sua narrazione, o anche a 
mezzo , rompendone il filo , con felicissimo volo si 
getta nel lirico . I traduttori , volendo metter in vi- 
sta la difficoltà delle traduzioni, calcano unica- 
mente sopra là diversità del 'linguaggio! :' toa^oeù 
snostrano di sentire un*altra difficoltà , con cui è 
lor necessario di lottare , e che per mio credere è 
ancora più grande^ voglio dire quella «he aa**» 
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Sfolla diversità della versificazione. Egli e certo che 
1 -sentimenti , i pensieri , e le espressioni prendono 
-da sé stesse un tornio e una configurazione corri», 
spondente alla versificazion rispettiva de'yàrj poe- 
ti .La brevità, o la lunghezza del vergo, la varie» 
. tà delle flessioni , delle pose, delle cadenze, F ar- 
monia che risulta naturalmente dal numero, o 
quella che nasce dall' aggiustatezza delle conso- 
nanze, il diverso intralciamento , e la distribuzion 
delle rime ; ciascheduna di queste cose modifica i. 
sentimenti , e comunica loro una bellezza propria, 
e distinta da tutte V altre . Si trasferiscano gli stes- 
si sentimenti in un altro metro ; si cangi la (dispo- 
sizione; si alterino le misure: tutto è guasto» Le 
idee aggiustate sopra un'altro metro, stanno per. 
còsi dire, a disagio in questo nuovo, è prendono 
attitudini violente o scomposte : si ibrraa una di- 
scordanza disgustosa tra i sentimenti ed i suoni: gli - 
oggetti non si presentano più sotto il punto di vi- 
sta Conveniènte :T orécchio , ed in conseguenza lo 
spirito- si riposa in luoghi poco opportuni , e sdruc- 
ciola su quelli ^ ne*quali dovrebbe arrestarsi 5 e la 
composizione la più perfetta diventa simile ad un 
bel corpo coti tutte le membra slogate . Berciò egli 
è assolutamente impossibile di far una traduzione 
di buon garbo , la qùal sia precisamente letterale 
in una soverchia sproporzione di metro. Alla poca 
avvertenza destrézza dèi traduttori in questo 
pùnto si debbono quelle stentate e contraffatte 
traduzioni , alle quali 1 loro autóri danno abusiva- 
mente il nome di fedeli , e che da alcuni vengono 
scioccamente ammirate i còme se fosse un gran che 
l'aver il metito d'un dizionario^ come se il pre- 
sentar tm cadavere sfigurato, in yece.d' un corpo 
animato ,' e pien di vivezza e di grazia , fosse ,una 
raccomandazione molto, distinta , Egli «e dunque 
indispensabile in una traduzione di gusto, -d'al- 
terar un pòco r originale per vero spirito di fedel- 
tà»; e poiché le nostre misure 7 non si adattano a 
quei sentimenti , di rassettare e girar in modo i 
sentimenti medesimi , che adattandoti al|e mi*u- 
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?e nostre facciano un effetto equivalente a quel 
che fanno nel loro essere primitivo . Ma questo, 
ripiego ha i suoi inconvenienti . Volendo schi- ; 
var la stentatezza delle traduzioni scrupolose ,3 
molti si gettano nell'intemperanza delle paratìa** 
si , e quel eh' è peggio prestano ai loro autori ma* 
ni ere opposte al genio della loro poesia, alla, 
modificazione particolare del loro spirito . Io ho, 
libata ogni diligenza per sfuggire a$i un tempo que«* 
*ti due scogli. Quanto io sia riuscito, non saprei 
dirlo: dirò sólo di qual artifizio io mi sia servito, 
per riuscirvi . Innanzi a tutto , io non ho mai omes- , 
sa volontariamente alcuna bellezza reale ed in>- 
portante del mio poeta > sia di sentimento, sia 
«^espressione . Tutto l' arbitrio eh' io mi son preso . 
si riduce ad aggiungere, a trasportare , © a modi* : 
ficar qualche cosa , nel che ho avuto tre avverten-, 
te, secondo me importantissime* La prima, di far . 
che l'autor medesimo supplisse a se e tesso, ser- 
vendomi delle maniere usate da esso in luoghi si- 
mili , ed a)l* volte trasportandole vicendevolmente 
da un luogo all'altro. La seconda, di aggiunger, 
generalmente quei sentimenti ch'erano inchiusi 
nel sentimento dell'autore , o n'erano una conse** , 
gvtenza immediata : avvertendo che ciò non fosse 
in que^luoghi, ove l'autore gli aveva artificiosa- 
mente soppressi. La terza infine, di guardarmi scru- < 
polo&inrente dall' ammettere ideeo espressioni che 
non fossero esattamente conformi al modo di pen- . 
sarè, e d'esprìmersi del mio originale., 

Io non ho per altro fatto molto uso di queste 
pièciolè e necessarie libertà , fuorché nei pezzi ri* . 
ma ti - In tutti gli altri ho fiuto massimo studio di. ; 
osservar tutta quella esattezza che potea conci- . 
liarsi con l'eleganza e cori l' armonia « Noai&fuggi- •% 
ranno al riflesso degl'intendenti gli ostacoli pres- . 
so che insormontabili eh' io dovetti incontrare . Io 
non posso dire qual sia il metro dell' originale : ma 
secondo' tutte le apparenze, il verso celtico do v^eb- . 
he essere più vibrato e £i\i breve del nostro, ©,na-, .. 
turalmente rimato . Il nòstro sciolto non si sostie- 
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ne con altro che con la maestà dell' ondeggiamen- 
to periodico . Ora non v' e cosa più direttamente 
opposta a questo genere di etile è di verso , quanto 
la maniera estremamente concisa , serrata., e rapi- 
da , eh' è il costante carattere dello stile di Ossian. 
'Pensino i conoscitori se alcun lavorator di mosaici 
ebbe mai a travagliar più di me, per congegnar in 
Vere o- sciolto- uri tutto armonioso di tanti minuz- 
zoli ; per far che i sentimenti ricevessero P un 
dall'altro sostegno e risalto; per non Stemprarli, 
fìè storpiarli ; per preparar loro mille giaciture 
Varie e convenienti \ e per commetterli insieme na- 
turalmente e senza durezza ., Io potea ben dir con 
ragione d'esserne! tetto di Procuste . Certo è che 
nella poesia italiana io non aveva alcun esempio 
preciso dello stile e del numero che convergasi al- 
la traduzione d'un poeta cosi lontano dalle nostre 
maniere ; e che mi convenne tentar una strada in 
gran parte nuova. Se ho talora inciampato , mi lu- 
singherò indarno di qualche equità P 

LÀ MÒRTE DI CUCULLINO 

(i) \JL hi non crederebbe' che; Bragefa fosse real- 
mente nella stanza di Ossian? pure ella è molto 
lontana, e questo non è altro che un miracolo 
dell' entusiasmo. Sembra che Ossian sia un incan- 
tatore , che costringe V ombre de' morti, eie perso- 
ne lontane a comparirgli innanzi , e le fa parlare a 
suo grado . In fatti è difficile a resistere alle sue 
malie . L' illusion che il poeta in questo luogo 
vuol produrre nel nostro spirito , viene da lui de- 
stramente agevolata colla maniera dubitativa coti 
cui principia. Egli non dubita del fatto, ma sol 
della causa : esamina qual possa essere; n' esclu- 
de una, e si determina per V altra senza più esita- 
re . Lo spìrito di chi ascolta non può stare in 
guardia con tra maniere cosi seduttrici. Ossian ve- 
rifica il detto di Pindaro, che la grazia poetica , 
recando splendor alle cose ( il che deve interpre- 
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farsi per un color conveniente ) fa che F incredi- 
Bile divenga credibile. 

(a) Questa è una di quelle compara ci oni che 
sono affatto particolari e proprie di Ofceian . Ella. 
è mirabile per la sua novità, ed' aggiustatezza. 
Anch'essa è tratta dalla luca come tante altre. 
Luna , sole , nebbia , torrente, tempesta , meteo* 
re; ecco tutti gli oggetti delle comparazioni di 
Ossian* Da che scarso fondo che gran ricchezza! 
Qli oggetti si moltiplicano tra le mani d- un tal 
poeta . Così pochissimi elementi variamente com- 
binati bastano a produrre tutta la vasta- e molti* 
plice scena della natura . 

(3) I cantori erano gli araldi di qu e' tempi 1 , 
e sedevano d'una religiosa venerazione a motivo 
dei loro ordine non meno che del loro ufizio . Ma 
coli' andar del tempo essi si. abusarono d' un ta| 
privilegio. Protetti dal loro sacro carattere si fece* 
ro lecito di caricar d'ingiurie grossolane il nemi* 
co, qualunque volta non- accetta va i patti che da 
loro venivano offerti , e di più a svillaneggiar tufc* 
te le persone che non erano gradite ai loro protet- 
tori . Gotesta sfrenata licenza divenne un pubbli* 
eo male , e fu cagione di moki gravi disordini . 

(4) Ossian non si dimentica del rran caratte~ 
re eh egli diede a Gonnal nel poema di Fingal . La 
parole di Gucullino confermano l'alta idea che il 
lettor àvea già concepita della sua prudènza , e- 
del suo valore. Tutto cospira in Oisian.a convali- 
dar l' interesse , la buona opinione per gli eroi fa- 
voriti. È un impegno pericoloso per un. lettore 
quello di mettersi a proteggere un eroe poetico ì 
I» eroe-o'l poeta ci manca. spesso di fe8e , e il prò* 
tettoie resta esposto alla mortificazione ed' alla 
vergogna. Però generalmente convien ricordarsi 
éell'Ama tamquarn osurus. Ma cogli eroi d- Os- 
sian si può determinarsi francamente e senza ti* 
more • Non c'è pericolo , che l'eroe si smentisca , 
e là giustizia che gli rendonO'gli altri , ci dà moti<- 
▼o di- compiacerci' del nostro genio • 

OtsUmT.IJ v 
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' DARTULA 

\t) Sembra impossibile «I cuora di Ossian, che 
tutta la natura non debba mentire i dolci affetti 
di tenerezza domestica e d' amicizia ? . che aveàn* 
tanta fona sopra di lui ;. Fortunata la sua ignoran- 
za, che produsse un pezze così toccante ! Se Ossian 
aresse conosciute le cause fisiche delle fasi lunari., 
.egli non ci avrebbe esposto che una fredda dottri- 
na. La poesia cava ben più partito da un'illusio- 
ne interessante, che da una verità fredda. Ma con- 
. vieo distinguere esattamente l' illusione dàll'aa? 
inedita. .. ' ~" . 

(a) Può raccogliersi cU queste parole che i Ca- 
ledon} aveanp opinione che la luna dovesse spe- 
gnersi e perire prima, delle, stelle . Le frequenti e 
visibili variazioni di. questo pianeta cfoveano ren- 
der questa opinione assai, naturale e credibile. . 

, 13) Lodasi con ragione nelle narrazioni poeti- 
che l'oirìine indiretto, opposta q^ sto- 
rici. Egli piccala Guriosita-etiwvivo l'interèsse- 
Omero> fu il primo a porlo in uso nelP Odissea» 

{K>icbè nell'Iliade,, il di cui particolar soggetto è 
' ira d' Achille 7 egli non bi parte dall' ordine nar 
.turale e .comune , come ben osserva l'Afe. Terrai 
son . Ossian seppe ben conoscere, e cogliere piy 
4' ogn* altro questa finézza? dell'arte Questo è. 1 or- 
dine suo favorito crostante -Egli quasi sempre gei* 
rta il lettore nejl centro dell'azione e nel bojlor de- 
gli affetti , sicché questi si trova interessato innan- 
zi di saper abbastanza per ehi s' interessi . Le cose 
si vanno poi sviluppando da «è per intervalli eoi» 
un ordine artificioso : l'attenzione e l'interesse del 
lettore varano crescendo* in proporzione. Puè ba- 
star, pei? esempio il presente squareioe ne serve d T in- 
troduzione al poema. Jam nuhc dÌGÌt,jam nuns 
debentia dici , pleraquèdiffert , etpraesens in foit- 
pus omittit . Le frequenti apostrofi a Dartula , a 
Nathos , ai venti rendono questa introduzione et* 
tremamente toccante. 
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^4) Si sarà già osservata iiì Ossian qualche 
uniformità di maniere . È permesso a chi vuole di 
offendersene» fuorché agli ammiratori d'Omero ; i 
•di cui poemi sono pieni di siffatte ripetizioni . cT&J 

fran pittore , dice l' Ab. Batheux , non si crede bbt* 
ligato a variar talmente tutti i suoi quadri y che 
non abbiano nulla di somigliante* Se le principe 
Ir figure sono affatto differenti?, gli si può* perdo- 
nar facilmente la rassomiglianza dei terreno / del 
cielo , degli abbigliamenti * Qualunque forza ab- 
biano queste risposte, esse debbono aver per Os- 
sian quella stessa che hanno J>er Omero * Ma<c*obi* 
dice che queste ripetizioni stanno bene ad -Omero", 
e non istanno bene che a lui . Macrobio ci perinei 
térà di negar assolutamente un asserzione così gra- 
tuita . Omero ed Ossian hanno imitata la natura. 
Ella è infinitamente vària nella produzioni delle 
specie, ma negl* individui d 9 una speoie medesima, 
non ha -difficoltà di ripeter sé stessa : e questi in-- 
dividui per altro riguardati più da vicina hanno 
spesso le lor notabili differenze . ;Se qualchedunfr 
non é pago di tali risposte, spogli Ossian di tutte 
le sue ripetizioni . Ossian non verrà a perder nul- 
la : egli e ricco e vàrio abbastanza: e le sue ripe- 
tizioni sono più prove di lusso ^ che d'Indigenza. 
(5) Ossian non potea lodarsi oon più delica- 
tezza. Egli non ha difficoltà di far sentire la giur- 
ata estimazione eh' ei possedeva appresso la sua na- 
zione . L* uomo grande e sincero parla di sé stes- 
so come degli altri, ed é giusto ugualmente con 
tutti . La decenza moderna è molto schizzinosa su 
questo punto : gli uomini non osando lodarsi iti 
pubblico, si adulano più. liberamente in segreta, 
e si credono in dritto di risarcirsi della loro fiata 
^modestia, col detrarre alla fama (degli altri . Cosi 
non abbiamo guadagnato che virtù apparenti, e 
tfizjceali. 
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(i) J-J orgogli? di Malthos è piccato dall'orgoglio 
ancora più grande di Foldath •• - Malthos avrebbe 
fatta la stessa proposizione di Foldath , ma trovan- 
dosi prevenute / si rhtrin^, a. rfiàpÉro vararlo, ed 
affetta un' aria di moderazione col solo fine d'es- 
sergli almeno compagno/ .\ % 

(a) Come è toccante quest'apostrofe improvvi- 
sa, e come/be» collocata! Ma Ossian he sparata 
un poco la sna bollosa*, avendola di già adattata a Y 
qualche altro luogo meno interessante dì questo,, 
ài quale unicamente dovea riserbarsi *. Una saggia 
distribuzione delle proprie ricchezze non è meno . 
necessaria ad un poeta , che ad. un padre di iami- 
jlia. .••,'•, ■*•.•.-..•■-" 

(3) Ettore non avea certamente fatta maggior 
offesa ad Achille uccidendo: Patroclo, «coi legitti- 
mi modi di guerra ,«di quella che abbia ratto Ga ir* 
bar ad Ossian^ avendo macchiata fa mense ospitale 
col sangue di suo figlie Oscar» Pure qiial differen- 
za ! Non solo né Ossian né Fingpl inferocisce** 
contro il corpo di Gairbair , come Achilie tìon tré 
quello di Ettore) ma in mrozo al loro dolere f-ntai 
si abbandonano colle parole adalenn trasporto di- 
sdicevole alla loro magnanimità» La sola pena di 
Cairbar è quella di lasciarlo senza l'onore del can- 
to , sepolto nelF oblio ,i come persona indegna 
d'aver mai avuto esistenza; La- delicatezza 4ì Os- 
sian va ancor pia avanti . Ei vuol giustificare! del 
suo silenzio intorno a Cairbar, e n-adduce per r*« 
gione non gii la morte di Oscar , ma quella di 
GermaC' . Ossian fa tacer le voci della natura e 
dell'interesse personale innanzi àlV interesse ge- 
nerale della società . 31 pn^ aspettar dalla virtà 
maggior tìnexaa di questa^ s w -' .;\i v „ . 
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(4) Quali*, ubi Oceani perfusus Zucifer unda. 

Ma la pittura di questo fanciullo , e i suoi discor- 
si pieni della più amabile innocenza sono supcR 
riori ad ogni comparazióne . ' ^ 



DI ALCUNI NOMI CÀLEDONICI 

CONTENUTI IN QUESTO TOLUME,.' - .. •' ' 
r É' ' * ''-*.• '■ ' '. "• •» ■ .* é "•'- ■'- • -' 

yllclet a fAld^clethaJ bellezza che declina. 
Atona ( AluineJ squisitamente beila . .-, 
Alto (Althos) squisi temente bello • 
AtafAtlmjbiMofinm»*. 
Boriatduto ( Barbar^dutkul ) il barbero guerriero 

dall'occhio OBCuro. 
Cantela (Cean-teolaf capo di famiglia . 
Casmiao YCathmin ) placido in battaglia • 
Catmor ( Cathr-mor) grande in battaglia . 
Clomalò { Claon^mal / arcatole ciglia . , : 

Clora f Glaan-rath / eàmpo sinuoso. 
Giungala ( Clun^gàl / di bianche ginocchia. - 

C lunarie ( Cluan-er} uomo del campo» . 
Colatila f Cai-culla/ ferino sguardo in pronto-* 
Colgaco (Colgach) neramente guardante .. 
Colgar (Colg+erj guerriero fieramente guardante. 
Conlama { Condamha J morbida mano * 
Cormuke ( CormuJ J occhio azzurro. ' * , 
^7or/»ir/Gor-n»«r/ «aperto nel mare. : . 
ColaUitta/Cal^allià) bei capelli w, . 
•Cuctillino.fGucfaillin) voce d'. UUìita* . \ 
Culmin { Culrwtin J ài liscia chiamai .». 
Daltmtù {Dal-nmth) sabbioso campo. 
Dardudena/fiar*du~Unaf£ow^mhoi&> dajLXieM* 
Drumanardo ( Druman-ardJ alta Tettai ;r 
JDrumatdà ( JBtwpardoji alta, sommità , ,. 
Ducato / Dwth-caron /'im»*l»uiTaae*sft, , • 
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Dunlora (Dun^lèra) toUt delle strepitoso ruscello. 
Dunrato ( Dun-ratho ) colle che ha una pianura 

in cima 
Dutula (Duthrula) acqua Oicuro-lancianteii . 
Evircoma ( Evir-choama ) dolce e maestosa don- 
zella . 
Flatilla/Flathalfceìeutèmèdte beli* .* 
ipoidali (Folàuth) generoso , ., > - 

Gclama ( Geal-lhama) uomfr di candide mani . 
Gomor (Caon-nior) plàcido è grande . l 

tdalla (Ridalla) eroe dall' orrido sguardo/ 
Inisuna ( Inis-Kuna} isole verde v : \ . - • •■< 
Làmor ( Lamh-or ) possente destra . 
Latto ( Lear-thon ) onda marina . 
LònaJ Lona) pianura-paludosa* \ 
JjUtai L\L-tha) rapido ruscello. N , 
fitaltno (Math^osf lento a parlare. 
Moìlena ( Moirlenà ) la pianura del Léna . v 
fttvrlan fMortdthf grande nel giorno della batta- 

'•• ' glia: • ■> * ' ' "^ } 

tformiUo ( Mor-annal) forte torto v* * 

Àt&ro</ Moruth ) gran wisoello . * v . \ 

Nato (Nathos /.giovinetto . 

ftonto:6Qittoufoi4$to» donzella . ... 

Roscrana ( Ros^craaa J raggio di sol nascente. 

Rotmat (Roìh-mar) il suono del mare innanzi la 
tempesta . 

Selefria (Selema) bello a vedersi . 

Slisama (Slisamaf seno delicato . 

Solincorrna (Sulincorma) occhi azzurri* 

Sommor (Son-mor) uomo grande e bello • 

Strutà ( Strutha) ondoso fiume • 

Sulallina ( Suih-amt)*xA\ y <ì><x&\o . 

Sulmalla ( SuUmalla ) occhi lento-giranti . 

Temora ( Ti-mo-ri) la casa del gran Re. 

Turloco ( Turlochf uomo della faretra . • 

Tarlato ( Twr-lathon) largo tronco di albero. 
\ Mtrina f Ul-erin) guida air irlanda • 
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p. iftt v. i pervenne prevenne 

isij 5 Óonla Confi 

1 34 So volvansi volvonai 
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ao3 17 arte atre 



